
Se c’è uno che ha motivo di 
credere nella superstizione 

dell’anno bisesto anno funesto, 
quello è Walter Veltroni. Essendo 
persona ottimista, stasera guar-
derà e brinderà al 2009 evitando 
di fare troppi bilanci del 2008, 
altrimenti la festa si guasta parec-
chio.

In effetti l’anno che muore 
era cominciato sotto auspici dif-
ficili, ma certamente non così 
negativi come è stato nel suo svol-
gimento. Solo dodici mesi fa il 
neo-eletto segretario del Pd era la 
locomotiva della politica italiana, 
sia nel senso che trainava un cen-
trosinistra ancora al potere e un 
centrodestra in affanno, sia nel 
senso che sembrava in grado di 
spianare gli ostacoli davanti a sé 
con la potenza dei tre milioni e 

mezzo di 
elettori alle 
primarie.

P u ò 
essere uti-
le tornare 
a quel pe-
riodo. Il 
g o v e r n o 
Prodi era 
debilitato. 
Il Pd non 

era la malattia, come è ormai pas-
sato nella vulgata, ma il sintomo 
ed eventualmente la medicina. 
Non si ricorderanno mai abba-
stanza alcune circostanze: il crol-
lo a precipizio dei consensi già 
dalla primavera 2007; l’incapacità 
dell’estrema sinistra di difendere 
la presenza al governo di fronte 
al proprio elettorato; la sofferenza 
dei riformisti nel vedere inappli-
cate le ricette liberal elaborate 
negli anni dell’opposizione; l’in-
sostenibile fragilità della maggio-
ranza parlamentare.

A fronte di questo, Veltroni 
dovette essere pregato e convinto. 
Non condivideva il percorso di 
fusione Ds-Margherita, non cer-
cava la conflittualità con Prodi, 
non voleva ereditare una sconfit-
ta inevitabile. Avendo già opposto 
troppi rifiuti (in momenti miglio-
ri, come l’estate 2005), alla fine 
accettò. Accettò un Pd che era al 
90 per cento fusione («mal riusci-
ta», gli si dice oggi) di partiti af-
faticati, andò fatalmente in rotta 
di collisione con Prodi, ereditò la 
sconfitta e fece sognare di poterla 
ribaltare. Al morire del 2007 era 
lui l’uomo dell’anno in Italia, non 
Obama.

L’annus che è seguito è stato 
davvero horribilis. Sul Pd e su Vel-
troni, colpiti da una “normale” 
sconfitta elettorale e non certo da 
una umiliazione, c’è stato e c’è un 
accanimento senza precedenti. 
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Ora che è 
fi nito l’anno

bisesto

Sul Pd e su 
Veltroni c’è 
stato e c’è un 
accanimento 
senza 
precedenti 

Chiuso in redazione alle 20,30

Livni domani da Sarkozy, il presidente in Israele il 5. Frattini non va al vertice Ue

«Cessate il fuoco permanente». Olmert: non possiamo fermarci adesso

Parigi chiede la tregua ora. 
L’Europa questa volta c’è
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Ieri non era a Parigi al vertice sul 

Medio Oriente. In agosto non era 

al vertice Nato sulla Georgia. Il 

ministro Frattini è sempre da un’al-

tra parte, in un altro paese. Per 

questo gli hanno dato il ministero 

degli esteri. 

Frattini

ROBIN

Israele promette di valutare la pro-
posta di tregua umanitaria pre-

sentata dalla presidenza francese 
dell’Unione europea, ma non subi-
to perché «dare ad Hamas un perio-
do di calma per raggrupparsi e riar-
marsi, riducendo la pressione su 
quest’organizzazione, sarebbe un 
errore». Il vertice europeo di Parigi 
trova una posizione comune ma la 
prima reazione di Gerusalemme è 
ambigua anche perché il governo 

appare diviso sull’evoluzione della 
crisi. La richiesta della Ue si è ag-
giunta a quella del Quartetto per il 
Medio Oriente (Usa, Russia e Onu) 
per un cessate-il-fuoco immediato.

Israele ieri non si è fermata e ha 
bombardato Rafah, la cittadina ai 
confini con la Striscia di Gaza e non 
è escluso nelle prossime ore un in-
tervento di terra per rovesciare Ha-
mas che anche ieri ha lanciato razzi 
nella regione di Beersheva, a 42 chi-

lometri dal confine. 
Domani il ministro degli esteri 

israeliano Tzipi Livni si recherà a 
Parigi da Sarkozy, per verificare la 
fattibilità della creazione di un cor-
ridoio umanitario per consentire il 
passaggio di aiuti destinati alla po-
polazione di Gaza. Il 5 gennaio, 
invece, saranno il presidente fran-
cese e il suo ministro degli esteri 
Kouchner a recarsi a Gerusa-
lemme. 

Al vertice di Parigi di ieri non ha 
partecipato il ministro italiano Fran-
co Frattini che ha invece riferito in 
parlamento a Roma sulla crisi in 
Medio Oriente. «La colpa è di Ha-
mas» ha detto Frattini che si è au-
gurato anche una risoluzione del-
l’Onu per fermare l’escalation mili-
tare. Parole che non hanno convin-
to l’opposizione. «Si contraddice» 
ha detto Massimo D’Alema. 
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Il racconto 
della crisi: 
poco lavoro, 
bulimia da sms

Tranquilli, nel 2009 
non succederà
niente. Tranne
che sul web

Storia hi-tech, il futuro 
dell’approfondimento.
Film in tv, vale ancora 
la pena pagare?

S T A M P A B L O G T V

RICCARDO
BRIZZI

Nicolas Sarkozy ha dimostrato 
che un’altra Europa è possi-

bile. Dopo anni di stallo e inazione, 
il presidente francese nel giro di 
un semestre è riuscito a ridare al 
progetto europeo dinamismo e 
credibilità, nonostante lo scenario 
di crisi senza precedenti con il qua-
le si è dovuto confrontare (crisi 
istituzionale con la mancata ratifi-
ca irlandese al trattato di Lisbona; 
crisi internazionale con il conflitto 
in Georgia; crisi finanziaria). 

La presidenza francese, oltre-
tutto, era iniziata decisamente per 
il verso sbagliato. 

Il «no» irlandese al trattato di 
Lisbona pareva un’ipoteca sull’in-
tero semestre, specie se si conside-
ra che proprio Sarkozy era stato il 
principale sponsor del mini-tratta-
to bocciato a Dublino il 12 giu-
gno. 

Se a luglio un po’ di ossigeno è 
stato offerto dal varo solenne del-
l’Unione per il Mediterraneo, essa 
in realtà più che un ambizioso e 
innovativo progetto istituzionale è 
parsa una mano di intonaco sul 
decrepito Processo di Barcellona.
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L’Europa
du Président

❱❱ RATZINGER ❰❰

ALDO MARIA
VALLI

I dati ufficiali forniti dal Vaticano 
dicono che alle udienze del papa, 

nel 2008 che sta per morire, sono 
andati mezzo milione di fedeli in 
meno rispetto al 2007. Per l’esattezza 
si è passati da oltre due milioni e 
830mila a due milioni e 215mila. E 
nel 2006 erano stati più di tre milioni 
200mila. Il calo riguarda tutte le cele-
brazioni e tutti gli incontri, comprese 
le udienze generali del mercoledì e 
l’Angelus domenicale. Sono dati che 
possono essere interpretati in vario 
modo. A parte il fatto che nel 2008 il 

numero di appuntamenti è stato in-
feriore rispetto all’anno prima, in 
Vaticano fanno notare che un calo 
delle presenze è fisiologico una volta 
esaurito l’effetto novità determinato 
dal pontefice neoeletto. Ognuno può 
dare la spiegazione preferita. Quel 
che è certo è che, al di là delle cifre, 
esiste per il papa un problema di 
comunicazione.

«Benedetto? Un scrittore finissi-
mo, un teologo 
affascinante. Pec-
cato che quello che 
dice resti un po’ 
per pochi intimi». 
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Un papa poco pop

Newsanalysis  

RIVINCE AIRFRANCE
RIPERDE MALPENSA

ITALIA DEI VALORI
SULLA GRATICOLA

SORU, UNA CORSA
IN SALITA

Il nuovo baricentro 
sarà Fiumicino. 
Ma il partito del 
Nord non si ribellerà

C’è una questione 
morale anche nel 
partito di Di Pietro. E 
non riguarda il fi glio

GIOVANNI COCCONI

MARIO LAVIA

PAOLO NATALE

DUE NEMICI,
LA STESSA SPERANZA

Il Medio Oriente
visto da uno studioso
d’origine palestinese

MAURIZIO DEBANNE
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Cultura
Perché il governatore 
uscente parte 
indietro, almeno 
nei sondaggi
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Newsanalysis  
UNA GUERRA

COL VOTO ALLE PORTE

I militari temono
l’interferenza 
della politica. 
Le voci della sinistra

DAN RABÀ

IL RUOLO
DELL’EUROPA

La presidenza ceca
si annuncia 
schiacciata sulle 
posizioni di Israele

DANIELE CASTELLANI PERELLI

LE MOSSE
DELL’IRAN

Teheran cerca 
di insinuarsi 
tra arabi moderati e 
movimenti estremisti

SAAD KIWAN

Borsa valori in profondo rosso nel 

2008: l’anno che per gli operatori si è 

concluso ieri vede un bilancio 

negativo per il mercato azionario del 

–49,52% con l’indice S&P/Mib e del 

–48,66% con l’indice Mibtel. Per il 

secondo anno consecutivo Piazza 

Affari fa peggio delle principali borse 

occidentali, pure reduci da andamenti 

assai negativi. 

L’anno più nero

PIAZZA AFFARI HA BRUCIATO QUASI IL 50 PER CENTO

❱❱ TETTAMANZI ❰❰

ENRICO
FARINONE

Dialoga con i fedeli, i giovani in 
particolare, utilizzando anche 

YouTube. Ha avviato gli esercizi spi-
rituali on line. La stampa si occupa 
delle sue iniziative dedicandogli sem-
pre più attenzione. È stato un 2008 
intensissimo quello del cardinal Tet-
tamanzi. Concluso con la esemplare 

idea del fondo di 
solidarietà per chi 
perde il lavoro, an-
nunciata nella 
Messa di Natale.

Persona gio-

viale, sempre sorridente, bonaria 
nella sua umanità tipica di un sacer-
dote cresciuto in mezzo alla gente, 
che ben conosce e interpreta nei suoi 
sentimenti più profondi. Ma della sua 
Brianza egli reca con sé anche la for-
za di volontà, la determinazione nel 
conseguire i risultati voluti, la grinta 
quando si rende necessaria. Caratte-
ristiche le quali, associate ad una 
schiettezza oserei dire contadina, e ad 
un bagaglio intellettuale di prima 
grandezza, hanno consentito al car-
dinale di contraddistinguere progres-
sivamente il suo magistero nei sei 
anni e mezzo trascorsi sulla cattedra 
di Ambrogio.  SEGUE A PAGINA 4

Il piccolo grande cardinale

BUON ANNO AI LETTORI 
DI EUROPA. 

TORNIAMO IN EDICOLA 
VENERDÌ 2 GENNAIO



Buon anno ai colleghi di Liberazione, giornale 
amico nella bufera. L’augurio è che le cose 

vadano a finire per il meglio, per loro e per il 
giornale, e che intanto il 2009 cominci meglio di 
com’è finito il 2008, e ci vuole poco. C’è stato ben 
poco di bello nella vicenda che si è aperta dopo il 
congresso di Chianciano. A pasticciare sono stati 
in molti, i giornalisti di Liberazione hanno 
sicuramente meno colpe di tutti. Ora però la 
situazione sta degenerando, e non ci fa più bella 
figura nessuno. Il sit in di ieri mattina, con gli 
slogan che lanciavano accuse di omofobia 
all’editore interessato all’acquisto del giornale, 
mescolava troppe cose che tra loro non c’entrano. 
La sacrosanta difesa del lavoro e della dignità del 
proprio lavoro. La politica. La dietrologia sul ruolo 

di uno psicanalista carismatico e molto di sinistra 
sospettato di avversione per il mondo gay. 

Si può pensare quel che si vuole del giornale 
di Piero Sansonetti, delle capacità di editore di 
Luca Bonaccorsi, della linea politica di Paolo 
Ferrero. Però calma. Se per esempio Bonaccorsi 
dice che l’esaltazione della vittoria di Luxuria 
all’Isola dei famosi, il dibattito sul microfallo e 
quello sul sesso anale hanno fatto perdere copie e 
ruolo al giornale, questa non è omofobia: è una 
critica alla linea editoriale, che peraltro coglie una 
riflessione politica in corso nell’area della sinistra 
radicale, e che in parte spiega l’esito del congresso 
di Rifondazione. Se per fare un altro esempio il 

segretario di Rifondazione trova che la linea del 
giornale sia troppo schiacciata sulla minoranza 
sconfitta al congresso e contrasti di fatto la sua 
segreteria, questa non è una censura politica: è 
quello che succede – che può succedere – in 
conseguenza del congresso di un partito, e non 
significa per forza voler trasformare un giornale 
in un grigio bollettino. E se, continuando con gli 
esempi, un piano editoriale ipotizza la presenza 
di un direttore politico accanto al direttore 
responsabile questo non è un golpe, ma un 
ritorno a quello che è stato per anni – qui c’è chi 
ne sa qualcosa – l’assetto tradizionale dei giornali 
di partito. Da giornalisti di un giornale di partito 

la si può giudicare una scelta démodé, ma è 
difficile dire che sia un fatto scandaloso. Che poi 
in quel piano editoriale si sia pensato a 
specificare che il direttore politico ha diritto a che 
i suoi fondi escano in prima pagina e che il 
giornale deve dare notizie sulla vita del partito fa 
solo sorridere e dà la misura di quanto la fiducia 
tra l’editore-Rifondazione e la direzione del suo 
giornale sia ormai irrimediabilmente venuta 
meno. Questo intendiamoci non è un artcolo 
contro Piero Sansonetti, che ha già abbastanza 
nemici (ed è piuttosto bravo a difendersi). 
Semmai è contro la drammatizzazione assurda di 
una vicenda magari dolorosa ma fisiologica, che 
alla fine rischiano di pagare soltanto i nostri 
amici e bravi colleghi di Liberazione.
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P R I M O  P I A N O

CHIARA GELONI

Buon anno a Liberazione. Però calma, ragazzi

VIP CLIC

L ’ E D I T O R I A L E

MARCELLO 
PERA
senatore
Popolo delle libertà

È in corso una crisi 

degenerativa che ha 

cambiato il nostro 

sistema, ne ha eroso la 

natura democratica, 

lo espone persino 

ad avventure.

Brava Tiziana 
Sembra una storia di Natale e 
invece è vera. Lei si chiama 
Tiziana Concu, lavora in un 
supermercato di Cagliari. Sabato 
ha trovato 160mila euro e li ha 
portati ai carabinieri che hanno 
rintracciato il proprietario. 

Una mostra per Faber
Il clochard nepalese è morto a due 
passi da Palazzo Ducale dove una 
grande mostra celebra Fabrizio De 
André, dolente cantore dei poveri 
e dei derelitti. Fra i curatori, Guido 
Harari, l’amico di una vita. Si 
potrà visitare da oggi fino ai primi 
di maggio. 

Cena italiana per gli Obama
Ancora non si sa se la coppia 
presidenziale passerà la notte del 31 
a Chicago o alle Hawaii, però si sa 
che cenerà all’italiana. Piace a 
entrambi e porta fortuna. Un mix di 
menù veneto (risi e bisi e baccalà 
alla vicentina)e toscano (crostini di 
fegato). Il vino? Made in Italy.

Morire di freddo
È successo a Genova, a un 
immigrato nepalese, la notte 
scorsa. La temperatura ha raggiunto 
lo zero e lui non aveva neppure una 
coperta addosso. Gli altri clochard 
accusano i netturbini: «Ce le hanno 
tolte per farci andare via». Una 
volontaria di san Barnaba conferma.

Siamo dunque giunti a un’enne-
sima svolta nel pensiero di Mar-

cello Pera. Gli studenti di domani 
suderanno un’altra camicia per rac-
capezzarcisi: è arrivata l’ora del Pera 
democratico-parlamentarista. Sulla 
Stampa ha scritto un articolo formi-
dabile. Perfetto. Sembra un pezzo di 
Leopoldo Elia, o di Ugo La Malfa o di 
Giorgio Amendola, così proteso alla 
individuazione della malattia forse 
più grave del nostro sistema politico, 
quella che rende il nostro parlamen-
to «prigioniero»: la marginalizzazio-
ne dell’istituzione parlamentare. 

Sentitelo: «I parlamentari di 
maggioranza la-
mentano la loro ri-
duzione a macchi-
nette schiacciabot-
toni (...) i parlamen-
tari d’opposizione 
lamentano la loro 
trasformazione in 
spettatori di vota-
zioni dall’esito scon-
tato». Interpreta 

così, Pera, il pensiero del premier: «A 
che serve il parlamento se fa tutto il 
governo? A che servono tante proce-
dure?». Ma attenzione – dice il filo-
sofo popperiano – perché «di questo 
passo degenera la democrazia». Non 
si può sottacere quanto un ragiona-
mento sullo scadimento della qualità 
della nostra istituzione più impor-
tante   condotto da chi ricoprì la se-
conda carica dello stato sia senz’altro 
degno di nota. Bene, bravo, bis.

Quanto poi questa serissima 
analisi “di sistema” sia congruente 
con gli strali dell’ultimo Cossiga cui 
Pera si richiama (ma non si ricorda 
quando quello lo insultava in piena 
aula, «Pera il barbaricino»?) non sa-
premmo dire. Resta il fatto che lui, il 
senatore-filosofo, già allievo di Lucio 
Colletti e Silvio Berlusconi, già giu-
stizialista («occorre una nuova Resi-
stenza e poi una vera, radicale, im-
pietosa epurazione», 1993), poi ga-
rantista e nemico dei pubblici mini-
steri (la Bicamerale, rovesciata da 
Forza Italia proprio sulla giustizia), 
poi molto istituzionale (salvo dirige-
re i lavori del senato con piglio non 
esattamente super partes), oggi sco-
pre i rischi della filosofia non di Pop-
per ma di Berlusconi. Un momento, 
ma chi ce lo aveva mandato, a palaz-
zo Madama?  (m. la.)

Il «governo del Paradiso»
da sei mesi in Purgatorio
Bilancio di fi ne anno di un’orchestra stonata ostaggio di Tremonti

FRANCESCO
LO SARDO

I due ministri rompiscatole non citati per 
nome e cognome da Berlusconi in una 

recente confidenza ai cronisti, gli unici due 
guastafeste nell’altrimenti perfettissimo 
«governo del Paradiso», così definito dal 
premier, sono stati individuati: si tratta del-
la strana coppia Renato Brunetta-Gianfran-
co Rotondi. Il Dottore non li regge più. Uno 
ex psi, l’altro ex dc gli creano continue grane 
con le gerarchie ecclesiastiche, dopo aver 
già fatto danni presentando una proposta 
di regolamentazione delle unioni civili.

E gli altri ministri? «Tutti bravissimi», 
dice Berlusconi che nell’ultimo indice di 
popolarità di Ipr marketing è 
stato addirittura superato da 
Maroni e Sacconi (a quota 
63 e 61) e raggiunto da Frat-
tini alla sua quota: 58. Al 
quarto posto c’è Tremonti, 
al sesto Brunetta, al sedice-
simo Rotondi. Per l’opinio-
ne pubblica conta il mix tra la percezione 
della personalità del singolo ministro e 
quella dei successi incassati. 

Ma chi ha davvero fatto cosa nel primo 
mezzo anno del IV governo Berlusconi? Un 
bilancio tra il serio e il faceto deve partire 
dalla premessa che il potentissimo Tremon-
ti ha finora paralizzato l’iniziativa legislativa 
e di spesa dei suoi 20 colleghi ministri, 
imponendo loro fin da giugno – col governo 
appena nato – una ghigliottina finanziaria 
nella quale tutti, più o meno, sono stati le-
gati e imprigionati.

I più furbi l’hanno sfangata, i meno 
smaliziati l’hanno pagata cara. Di Cavour, 
comunque, non se ne intravedono.

Raffaele Fitto, Rapporti con le regio-
ni: ma non con i risultati. Le sue compe-
tenze sono sistematicamente invase dai 
leghisti. Giudizio: Aggiuntivo.

Gianfranco Rotondi, Attuazione del 
programma. Il suo lavoro lo fa già Gianni 
Letta. S’avventura su terreni eticamente 
perigliosi. Giudizio: Inverosimile

Renato Brunetta, Pubblica ammini-
strazione. Dei tagli al suo bilancio ha fatto 
abilmente una bandiera. Il suo ego smisu-
rato è un handicap: dà popolarità ma effi-
mera. Giudizio: Esibizionista.

Mara Carfagna, Pari opportunità. Un 
passo a destra vietando la prostituzione in 
strada, uno a sinistra anti stalking, incerta 
sui gay. Giudizio: Ballerina.

Andrea Ronchi, Politiche europee. È 
valsa la pena diventare ministro per il Ri-
chelieu di Fini? Giudizio: Incorporeo. 

Elio Vito, Rapporti con il parlamento. 
Da solo governa il caos del Pdl tra camera 
e senato. Giudizio: Eroico.

Umberto Bossi, Riforme per il fede-
ralismo. Fa politica. Giudizio: Saggio.

Giorgia Meloni, Gioventù. Ha talento, 
ma il ministero che le hanno dato è del 
tutto inutile. Giudizio: Diligente.

Roberto Calderoli, Semplificazione 
normativa. Fa politica, come il suo Capo. 
In più studia e sa. Giudizio: Luciferino. 

Franco Frattini, Affari esteri. Meglio 
se andasse meno alle Maldive e a Cortina. 

Ma l’uomo non va male. Fa il bipartisan 
più che può. Pare lo apprezzino persino 
sul Colle. Giudizio: Giudizioso.

Roberto Maroni, Interno. Fa politica 
e fa anche il ministro. Tiene a bada Nic-
colò Ghedini e sulla sicurezza ruba elet-
tori ad An. Giudizio: Decisionista.

Angelino Alfano, Giustizia. È una 
brava persona, ma non tiene a bada Nic-
colò Ghedini. Giudizio: Indecisionista.

Ignazio La Russa, Difesa. A parte i 
tremila parà in strada non c’è altro. Però 
straparla su tutto. Giudizio: Cicalone

Giulio Tremonti, Economia e finan-
ze. Pensa che il vero governo sia costitui-
to da lui medesimo, con l’aggiunta di 
Berlusconi e Lega. Giudizio: Assoluti-
sta.

Claudio Scajola, Sviluppo economi-
co. Grandi piani nucleari, grandissime 
grane in vista sui siti. Giudizio: Stoico.

Luca Zaia, Politiche agricole. Stile 
popolar-minimalista. Giudizio: Capace.

Stefania Prestigiacomo, Ambiente. 
Peggio di lei, politicamente, fece solo il 
verde Pecoraro. Giudizio: Ornamentale

Altero Matteoli, Trasporti e infra-
strutture. Lento, ingessato, sorta di sacco 
da boxe di Tremonti. Giudizio: Immoto.

Maurizio Sacconi, Lavoro. Troppo  
livore anticomunista nel sangue, onani-
stico spreco di positiva modernità ed 
energia riformista. Giudizio: Fegatoso. 

Mariastella Gelmini, Istruzione. Ha 
subito un taglio di 8 miliardi, 120mila 
dipendenti in meno. L’ha truccato da Ri-
forma e l’ha difesa. Giudizio: Pertinace.

Sandro Bondi, Beni culturali. Ma 
dove sei finito, Sandro? Fatti sentire, scri-
vici almeno, sei sempre stato un buon 
amico di Europa. Giudizio: Invisibile. 

Pochi possono vantare successi: il ministro 
dell’economia ha bloccato spese e ddl. 
Chi la sfanga? Maroni, Frattini, Sacconi...

(foto Ansa)



3
mercoledì 31 dicembre 2008

N E W S  A N A L Y S I S

Muore la Compagnia aerea italiana, rinasce Alitalia e rinascono i problemi tra Roma e 
Milano: un film già visto. C’è una questione morale anche nel partito di Di Pietro e non 
riguarda il figlio del leader. In Sardegna la “reconquista” del governatore non sarà facile. 

La Compagnia aerea italia-
na ha ballato . Da ieri 

l’azienda di Roberto Colanin-
no si chiama Alitalia proprio 
come la compagnia di bandie-
ra che vorrebbe far dimenti-
care. Non sarà facile: i cittadi-
ni italiani avranno poche ra-
gioni per rimpiangere il vec-
chio e molte per diffidare del 
nuovo. A partire dai tagli del-
le rotte e dalle tariffe aeree, 
per esempio sulla tratta Ro-
ma-Milano, una delle più red-
ditizie d’Europa, sulla quale la 
nuova Alitalia attorno al 98 

per cento. L’Anti-
trust ha promesso 
che vigilerà ma è 
difficile crederle 
dopo che un de-
creto del governo 
l’ha costretta a 
bendarsi sull’ope-
razione privatiz-
zazione.

Non solo. Ieri 
il commissario Augusto Fan-
tozzi (in un’intervista al setti-
manale l’Espresso nelle edicole 
oggi) ha ammesso che «gli 
attivi non basteranno a pagare 
tutti i passivi» in carico alla 
bad company e che «gli obbli-
gazionisti Alitalia saranno 
trattati come gli azionisti, an-
che se dovrebbero essere più 
tutelati». Agli avvocati non 
mancherà il lavoro da sbriga-
re. 

Nella nuova Alitalia gio-
cherà poi un ruolo di primo 
piano AirFrance-Klm che già 
nelle prossime ore potrebbe 
entrare nell’azionariato della 
compagnia con una quota del 
25 per cento, diventandone il 
primo azionista e rafforzando 
la partnership nata nel 2002. 
Ma dove vogliono arrivare i 
franco-olandesi? Come noto, 
nell’accordo tra i soci della 
cordata italiana che ha rileva-
to Alitalia è previsto un lock up 
di cinque anni e una sorta di 
“impegno all’italianità”, ma 
nulla impedisce che un au-
mento di capitale o l’uscita di 
alcuni soci possa rafforzare 
ulteriormente la posizione 
della compagnia francese an-
che prima del 2013. 

Ma l’aspetto politicamente 
più rilevante riguarda il piano 

voli della nuova Alitalia. Co-
me ha anticipato ieri Marco 
Alfieri sul Sole24Ore, la nuova 
compagnia privilegerà l’hub 
di Fiumicino a scapito di Mal-
pensa e non taglierà le unghie 
a Linate, per il quale tutti ave-
vano previsto un destino da 
city airport e il cui mancato 
ridimensionamento è all’ori-
gine di molti storici problemi 
dello scalo varesino. Le rotte 
intercontinentali saranno 
concentrate su Roma (13 con-
tro solo 3 da Malpensa), delle 
53 internazionali 32 faranno 
scalo a Fiumicino mentre solo 
13 a Malpensa. Nel complesso 
l’aeroporto della Capitale ser-
virà 66 destinazioni contro 
poco più della metà degli sca-
li milanesi, per un totale di 
670 voli giornalieri (l’anno 
scorso erano 1050). D’altra 
parte non era un mistero che 
un’alleanza con AirFrance 
avrebbe “valorizzato” la Ma-
gliana mentre un eventuale 
accordo con Lufthansa avreb-
be concentrato molto traffico 
sull’hub lombardo. 

Cosa farà il fronte del 
Nord che in questi mesi ha 
cercato di tenere alta la ban-
diera di Malpensa, anche 
chiedendo la liberalizzazione 
degli slot internazionali? Ieri 
Raffaele Cattaneo, assessore 
lombardo ai trasporti e alle 
infrastrutture, si è limitato a 
un breve comunicato: «Il pro-
gramma operativo della nuo-
va Alitalia prevede tagli im-
portanti sull’aeroporto di Mal-
pensa. Si parla di 40 voli sui 
200 rimasti nell’hub varesino. 
Questa non è una bella noti-
zia e non va nella direzione 
delle cose che ci siamo detti 
con l’amministratore delegato 
di Cai Rocco Sabelli e il presi-
dente Roberto Colaninno». 
Cattaneo ha chiesto anche 
l’apertura di un tavolo di con-
fronto ma è sembrata più una 
mossa obbligata che l’apertu-
ra di un vero fuoco di sbarra-
mento. Anche perché la nuo-
va Alitalia sarà operativa già 
dal prossimo 13 gennaio e 
fermare un’operazione arriva-
ta così faticosamente in porto 
non è una responsabilità da 
poco. 

L’onorevole Franco Barba-
to, Idv, già socialista lom-

bardiano e piano piano appro-
dato al partito di Di Pietro dopo 
una stagione girotondina vis-
suta nel magma delle liste ci-
viche, ha rilasciato a Panorama 
un’intervista molto accesa: «O 
facciamo pulizia o me ne vado. 
Mi sospendo dagli incarichi 
dell’Idv in Campania, perché 
qui nel partito spuntano ca-
morristi, strane facce, gente 
alla quale io nemmeno strin-
gerei la mano». Poi ha fatto il 
nome dell’onorevole Amerigo 
Porfidia, sempre Idv, che sa-
rebbe finito in una inchiesta 
della magistratura sulla ca-
morra: «Ma le pare che quan-
do riapre la camera debba se-
dere a fianco del collega di 
partito Porfidia, indagato per 
camorra?». 

Bisognerebbe però usare il 
condizionale, dato che lo stes-
so Porfidia, al telefono con 
Europa, dice: «A me non risul-

ta nulla, mai rice-
vuto un avviso di 
garanzia. Tanto è 
vero che il mio av-
vocato ha presen-
tato in procura 
un’istanza per sa-
perne di più». 

Il nome del 
parlamentare ri-
sulta in una infor-

mativa della polizia di quasi 
tre anni fa, poi – sostiene Por-
fidia – più nulla. E Barbato? 
«È una delle persone più 
estemporanee che abbia mai 
conosciuto. Le cose bisogna 
vederle coi propri occhi e poi 
parlarne... Non so perché dica 
queste cose». In attesa di no-
tizie ufficiali Porfidia si è au-
tosospeso dal partito, ostenta 
serenità e la butta in politica: 
«Idv è un partito che arriva 
all’8 per cento, è chiaro che dà 
fastidio...», dice. 

Certo, sarebbe paradossa-
le se ci fosse un complotto 
della magistratura contro il 
partito che nacque proprio 
per raccogliere in sede politi-
co-parlamentare le istanze 
dell’epoca d’oro dei giudici, 
eppure nessuno ha dubbi sul 
fatto che adesso, per la prima 
volta dalla sua nascita, e anzi 

proprio all’acme del suo 
exploit, Italia dei valori im-
provvisamente si ritrova sulla 
graticola. Che cosa sta succe-
dendo? Sta succedendo quello 
che lo stesso Di Pietro, non 
molto tempo fa, aveva previ-
sto: «Un conto è quando sei 
un partitino che conta poco, 
fatto da poca gente, un altro 
conto è quando hai tanta gen-
te con te». 

Accade dunque proprio 
questo: che un partito “grosso” 
è più esposto, perché seleziona 
di meno, mette le mani in pa-
ste dai più svariati sapori, an-
novera personaggi abbastanza 
scadenti, commette errori, pur 
veniali, come quelli di Cristia-
no Di Pietro, che invocava rac-
comandazioncelle e che è stato 
travolto dalle relative notizie e 
dal putiferio dei sostenitori del 
padre che sostengono che se 
fai la parte dell’angelo stermi-
natore poi non ti puoi permet-
tere certe cose.

C’è chi prevede che «ades-
so verrà fuori altro: gli affari 
di questo o di quello, cose pic-
cole e grandi, legate a parla-
mentari e collaboratori». Una 
specie di frana. Azionata da 
chi? Secondo alcuni osserva-
tori sarebbe la destra a scorge-
re la possibilità di colpire a 
morte il nemico di sempre, 
l’ex eroe di Mani pulite: basta 
guardare la campagna del 
Giornale. Di Pietro dunque 
potrebbe imboccare una chi-
na in fondo alla quale non ri-
marrebbe che un ruolo politi-
co marginale, scontando un 
risultato non brillante alle 
amministrative, pur a fronte 
di una bella performance – lo 
stesso giorno – alle europee. 
Berlusconi, dunque, gongola. 
Il quale secondo alcuni pare 
si sia un po’ depresso scorren-
do i post dei blogger che lo 
tempestano di accuse per il 
caso-Cristiano, vero detonato-
re della “crisi di fine anno”: e 
per lui, che ha fatto del web 
una leva formidabile per lo 
sviluppo del suo partito, è un 
altro contrappasso sorpren-
dente. Forse tutte queste sono 
le debolezze di un periodo. O 
forse il segno di qualcosa di 
più profondo.

Gli appuntamenti elettorali 
incalzano. Dopo le provin-

ciali di Trentino e Sudtirolo, do-
po l’anticipo delle regionali in 
Abruzzo, ecco nuove elezioni 
anticipate anche in Sardegna. 
Per fortuna, in questo caso, non 
per motivi penali, ma soltanto 
per cause politiche. Ho scritto 
“per fortuna”, ma per la verità 
non si sa quale tra le due moti-
vazioni sia il male peggiore. Nel 
primo caso, gli eventi di corru-
zione che hanno coinvolto la 
giunta Del Turco non sono stati 
certo un toccasana per il buon 

nome del centrosi-
nistra. Nel secondo 
caso, l’anticipo di 
qualche mese del-
l’appuntamento per 
il rinnovo del parla-
mento sardo è, co-
me noto, dovuto a 
spaccature interne 
al Pd, che non ha 
sostenuto in ma-

niera compatta il presidente 
uscente Renato Soru, costrin-
gendolo ad indire nuove elezioni 
nel prossimo febbraio.

Il giudizio generale della po-
polazione sarda nei suoi con-
fronti non è stato, secondo nu-
merosi sondaggi svolti negli ul-
timi mese, particolarmente en-
tusiasta. Nello specifico, gli in-
tervistati si sono divisi in parti 
uguali nel giudicare l’ultima ma-
teria dello scandalo, la proposta 
di Soru di regolamentazione del-
le costruzioni edilizie sul litorale; 
ma già altre importanti innova-
zioni non erano viste di buon 
occhio. La cosiddetta “tassa sul 
lusso”, per le barche che appro-
dano nei porti, è stata mal dige-
rita non solo dai facoltosi turisti, 
ma anche dagli stessi sardi, che 
hanno paventato una possibile 
diminuzione del turismo.

E anche la prima tranche del 
provvedimento per regolamen-
tare l’abusivismo edilizio costie-
ro non è stata particolarmente 
apprezzata dagli indigeni. Come 
peraltro non sarebbe apprezzata 
in nessun’altra regione italiana. 
Si sa, ormai da decenni cercare 
di salvaguardare l’ambiente im-
pedendo una massiccia costru-
zione di case, seconde case, al-
berghi e pensioni non incontra 
il favore della popolazione italia-

na, a meno che queste misure 
non vengano intraprese lontano 
“dal mio giardino” (il ben noto 
effetto Nimby, Not in my back 
yard).

Da questo punto di vista, 
l’opera del presidente uscente è 
certo stata meritoria, ma ha fini-
to per scontentare un po’ tutti, 
dai più ricchi ai meno abbienti, 
dando loro relativamente poco 
in cambio: le misure ambientali 
non pagano mai, è chiaro, ma 
ancor meno pagano in regioni 
in cui il turismo è una delle prin-
cipali fonti di reddito.

Per tutti questi motivi, e no-
nostante l’apprezzamento gene-
rale della figura di Soru come 
persona, le ipotesi di voto per le 
prossime elezioni regionali, do-
ve egli correrà contro Cappellac-
ci, coordinatore del Pdl in Sarde-
gna, non appaiono particolar-
mente positive per il fondatore 
di Tiscali. Il voto sarà infatti con-
dizionato in primo luogo dal 
negativo trend del centrosinistra 
in Italia, accanto al parallelo giu-
dizio positivo sul governo; in 
secondo luogo dall’appoggio al 
centrodestra del maggiore dei 
raggruppamenti locali, il Partito 
Sardo d’Azione, da sempre oscil-
lante tra le due maggiori coali-
zioni e capace di fornire un 5-6 
per cento di voti aggiuntivi all’al-
leato; in terzo luogo dalla consi-
derazione appunto non partico-
larmente entusiasta della popo-
lazione sarda nei confronti del 
candidato del centrosinistra.

Alcune delle indagine effet-
tuate nelle ultime settimane ve-
devano dunque Soru soccombe-
re, in un ipotetico confronto, con 
alcuni dei possibili candidati, tra 
cui l’attuale sindaco di Cagliari 
Floris, ed in lievissimo vantaggio 
con altri personaggi meno cono-
sciuti a livello regionale. Una 
situazione dunque di complicata 
risoluzione, anche se la candida-
tura di Cappellacci non pare es-
sere tra le migliori per garantire 
una vittoria certa al centrodestra. 
Per Soru occorre dunque una 
campagna veramente efficace, 
se vuole convincere l’elevata quo-
ta di dubbiosi ancora presente 
tra gli elettori sardi. Torneremo 
a controllare la sua capacità di 
convinzione nelle prossime set-
timane.

Rivince AirFrance, 
riperde Malpensa

Italia dei valori
sulla graticola 

Soru, una corsa
tutta in salita

MARIO LAVIA PAOLO NATALE

PRESI NELLA RETE

Dalla Cina con furore
Il 2009 è l’anno del bue (o 
bufalo). Nella mitologia 
orientale, il pacifico bue è 
arrivato per secondo al richiamo 
del Buddha morente, preceduto 
solo dal velocissimo topo; il bue 
è quindi il secondo animale dello 
zodiaco cinese. Chi appartiene al 
segno del bue è caratterizzato da 
grandissima meticolosità ed 
eccezionale capacità di 
concentrazione in ambito 
lavorativo. Guai però a 
distogliere un nativo del bue 

dagli impegni che che si è 
prefissato... quasi nulla al mondo 
potrebbe mai fargli cambiare i 
piani all’ultimo momento! I nativi 
del bue sono forse poco capaci di 
fare grosse sorprese, ma senza 
dubbio la loro affidabilità è una 
grande dote; infatti, sono 
considerate persone degne della 
massima fiducia sia dal partner 
che dagli amici.
http://blog.libero.it/gioia1972lt

Gli astri visti dal Nordest
Per i nati sotto il segno del 

Lavoratore oltre a tagli agli 
stipendi si prevedono anche 
tanti licenziamenti e, come è 
noto, oltre al danno la beffa: chi 
non lavora non fa l’amore. Il 
nuovo anno porterà, ancora una 
volta, soldi e felicità per i veneti 
nati sotto il segno 
dell’Imprenditore. I pianeti 
favorevoli a questo segno sono 
tanti: Galan, Coppola, Sartor e 
perfino il pianeta Tremonti. I nati 
sotto il segno dell’Imprenditore 
nel 2009 potranno fare molti 
viaggi (delocalizzazioni), 
risparmi (evasione fiscale), 
potranno dimagrire 

(licenziamenti). La presenza del 
pianeta Chisso e del pianeta 
Trenitalia in opposizione 
garantisce un 2009 terribile per i 
veneti nati sotto il segno del 
Pendolare. Sarà un anno di tagli 
ai servizi, di ritardi, di 
manutenzioni carenti, di treni 
soppressi.
www.atalmi.it

E l’amore?
Oroscopo 2009. Salute: gli astri 
ti sorridono. Lavoro: gli astri ti 
sorridono. Sesso: gli astri stanno 
ancora a ridere!
http://blog.libero.it/Affettusamente

L’oroscopo del casalingo
Ariete: attenzione al periodo 
pasquale, potreste finire in 
braciola. Toro: per le vacanze 
evitate la Spagna, potreste fare 
una brutta fine. Vergine: siete la 
rarità dello Zodiaco, di Vergini in 
giro ce ne sono sempre meno. 
Siate più flessibili, siamo ormai 
nel 2009! Bilancia: avete il vizio 
di dare troppo peso alle parole.
casalingodisperato.splinder.it

Che c’entrano i pianeti?
Per me lo zodiaco, l’astrologia e 
i segni zodiacali sono assurdità 
pazzesche! Non capisco perché 

il cosmo, nel momento in cui 
siamo stati scagliati su questa 
palla di malta, debba aver avuto 
una qualche influenza su di noi: 
se mi si dice che la potrebbe 
aver avuta il clima o la 
temperatura è un conto, anche 
la luna al limite potrebbe averci 
a che fare, ma i pianeti secondo 
me non c’entrano niente. Per 
esempio, tre previsioni 
astrologiche per il mio segno, i 
pesci, riferite al 2009 dicono 
cose totalmente diverse. Il mio 
consiglio è: fate a meno di 
leggerle.
www.rudybandiera.com

Fiumicino 
il vero hub, 
Nord 
irrequieto ma 
non fermerà 
l’operazione

Possibili effetti 
del malessere 
dei dipietristi.   
Inchieste su 
rapporti con 
la camorra?

In Sardegna
il voto sarà 
condizionato
negativamente
da diversi
fattori

GIOVANNI COCCONI

Il 2009 letto nelle stelle



Chiusura d’anno nel segno della crisi per le imprese 
italiane: fiducia in caduta libera, occupazione in calo 

nelle grandi imprese, cassa integrazione in crescita e 
prezzi alla produzione ai minimi dal 1980. In particolare 
l’Istat segnala che a ottobre il numero dei dipendenti 
nelle aziende con oltre 500 lavoratori è sceso dello 0,6 per 
cento al lordo della cassa integrazione e dell’1,1 per cento 
al netto rispetto all’ottobre del 2007. Su base mensile, 
l’indice è sceso dello 0,1 per cento al lordo della 
Cig e dello 0,3 per cento al netto, una differenza 
giustificata dal forte ricorso alla cassa: 13,3 ore 
su mille lavorate con un aumento di quasi cin-
que ore in termini tendenziali. 

In forte calo anche i prezzi alla produzione: 
a novembre hanno registrato una flessione 
dell’1,6 per cento rispetto al mese precedente, 
una riduzione congiunturale soprattutto dovuta 
ai settori dell’energia e dei metalli. Non accade-
va da 28 anni. E a dicembre è anche crollata la 
fiducia delle imprese che operano nel commer-
cio, nelle costruzioni e nei servizi di mercato. Per quanto 
riguarda il commercio, l’Istituto di studi e analisi econo-
mica (Isae) segnala che l’indice è sceso da 96,9 a 88,8 sui 
minimi dall’ottobre 2001. E il deterioramento è più forte 
nella grande distribuzione: l’indicatore, considerato al 
netto della componente stagionale, è peggiorato infatti da 
95,8 a 93 nella distribuzione tradizionale e da 97,1 a 87,2 
in quella “moderna”, attestandosi, in quest’ultimo caso, 
sui minimi dal giugno 2002. 

Nel settore delle costruzioni l’indice di fiducia è dimi-
nuito per il terzo mese consecutivo, passando da 77,8 a 67 
sul livello più basso registrato dal dicembre 1998. Inoltre 
è aumentato per il terzo mese consecutivo il numero di 

imprenditori che afferma di aver trovato limitazioni all’at-
tività di impresa, soprattutto a causa dell’insufficienza 
della domanda. Fiducia in calo anche nei servizi di mer-
cato dove l’indicatore si è posizionato a -26 da -23 dello 
scorso mese a causa del marcato peggioramento dei giu-
dizi sugli ordini. E la crisi inizia a manifestarsi anche nel 
settore calzaturiero, dove la produzione nei primi nove 
mesi del 2008 si è ridotta in misura significativa (-6,1 per 

cento) mostrando nel terzo trimestre un netto 
peggioramento.

A questi dati si aggiungono le segnalazioni 
del sindacato degli inquilini. Il Sicet ricorda che 
le famiglie che vivono in affitto sono le più po-
vere. Fra queste, il 66 per cento (poco meno di 
tre milioni) ha un reddito annuo  inferiore a 
ventimila euro e fatica a pagare il canone men-
sile. Sulle difficoltà delle famiglie a basso reddi-
to si sofferma anche il direttore della Caritas di 
Roma, don Guerino di Tora: i problemi emergo-
no  «da un lato per gli aspetti economici, perché 

le difficoltà cominciano a farsi sentire dalla terza settima-
na del mese. Dall’altro per la disgregazione e del nucleo 
familiare, che, anche in relazione alle tensioni a cui è 
sottoposto, si  può trovare a scontare tensioni fra i coniu-
gi e i figli. Quando queste due realtà entrano in connes-
sione, assistiamo a fenomeni in parte nuovi come la 
presenza in strada di interi nuclei familiari o parte di essi». 
La Caritas si sta organizzando per far fronte alla nuova 
emergenza che riguarda le fasce mediane della popolazio-
ne: «A Roma è ormai attivo da mesi l’Emporio della soli-
darietà per le famiglie in comprovata difficoltà economica. 
Qui possono scegliere iò di cui hanno bisogno». Dal cibo 
al latte per i bimbi. Generi di prima necessità. 

La crisi morde. Crolla 
la fi ducia delle imprese

Nell’anno 
che si chiude 
sempre più 
forte il ricorso 
alla cassa 
integrazione
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«Nessun finanziamento illecito è mai pervenuto alla Margherita 
da parte di Romeo e di aziende a lui facenti capo, così come da 
nessun’altra persona fisica o giuridica, cittadino o società». A 
puntualizzarlo è Luigi Lusi, tesoriere della Margherita, confluita nel 
Pd. Il partito «ha sempre agito con totale correttezza e assoluta 
trasparenza, regolarmente registrando tutti i contributi ricevuti». 

Quelli di Romeo «sono giunti, in modo trasparente, registrato e 
dichiarato, sotto forma di contratti pubblicitari per le feste estive: 
nel 2005 a Porto Santo Stefano, con 10mila euro per due pagine 
pubblicitarie sul catalogo della festa e nel 2007 a Vietri con 30mila 
euro per un logo su un pannello nello spazio convegni e sul palco». 
In tutto «lo 0,022% del totale delle entrate della Margherita».

CASO ROMEO ■ Lusi: «La Margherita non ha mai ricevuto finanziamenti illeciti»

Interni

L’Europa du President
RICCARDO BRIZZI

segue dalla prima

Un po’ sulla falsariga dei villag-
gi Potëmkin (costruiti in carta-
pesta ma con le facciate dipinte 
di colori sgargianti) edificati nel 
giro di una notte per impressio-
nare Caterina II, durante il suo 
viaggio in Crimea nel 1787. 

Insomma, alla vigilia della 
pausa estiva, nonostante a Bru-
xelles si lavorasse con impegno 
alle quattro priorità della presi-
denza – politica agricola comu-
ne, immigrazione, difesa, ener-
gia-clima – il rischio di inazione 
era molto concreto. 

E invece, sfuggendo alla 
prospettiva di un nuovo stallo 
– sulla falsariga di quello segui-
to al «no» referendario francese 
del 29 maggio 2005 – Sarkozy è 
riuscito a fare della crisi geor-
giana, ai primi di agosto, il 
trampolino per rilanciare la pre-
sidenza. Di fronte all’ecceziona-
lità della situazione, memore 
del vecchio adagio gollista se-
condo il quale i trattati sono 
fatti per i tempi di bonaccia, 
Sarkozy ha rotto le abitudini 
europee, recandosi da solo e 
senza alcun mandato a Mosca 
e Tbilisi per negoziare un ces-
sate il fuoco. Se a Bruxelles 
qualcuno ha storto il naso, i 
Ventisette sono stati sorpresi 
positivamente dal successo di 
una mediazione che ha frenato 
una pericolosa escalation nel 
Caucaso rafforzando – compli-
ce la paralisi degli Stati Uniti 
impegnati nella corsa elettorale 
– la credibilità dell’Ue sulla sce-
na internazionale. Una volta 

assaporate le virtù del volonta-
rismo, il presidente francese si 
è servito del credito di fiducia 
guadagnato nella crisi georgia-
na, per fronteggiare l’onda lun-
ga del crack finanziario Usa, 
coordinando un piano di inter-
vento Ue che ha avuto il merito 
di frenare il panico generalizza-
to dei mercati. 

Malgrado l’eterogeneità dei 
tassi di crescita dei paesi Ue, 
delle loro fonti di approvvigio-
namento energetico e dei loro 
livelli di sviluppo, Sarkozy è in-
fine riuscito a strappare, sul filo 
di lana, l’accordo sul delicato 
dossier «energia-clima», con 
l’approvazione del cosiddetto 
pacchetto «20-20-20», che pone 
l’Ue come capofila internazio-
nale della lotta contro il riscal-
damento climatico. 

Se è certo eccessivo indul-
gere in trionfalismi, è innegabi-
le che nel corso degli ultimi sei 
mesi l’Ue abbia acquisito un 
nuovo profilo: il ridimensiona-
mento relativo degli Stati Uniti 
ed il fallimento dei dogmi neo-
liberisti sino ad oggi imperanti 
hanno fatto convergere i Venti-
sette sulla necessità di una riaf-
fermazione dell’intervento sta-
tale in economia e di una con-
temporanea, quanto inedita, 
affermazione del ruolo interna-
zionale dell’Europa.  

Altrettanto promettente per 
il futuro il fatto che la necessità 
di promuovere alcuni interessi 
comuni in una congiuntura di 
crisi abbia spinto l’Ue, stimolata 
dall’attivismo di Sarkozy, a ribal-
tare consolidati equilibri istitu-
zionali e a reinventare il proprio 

funzionamento istituzionale, 
con la progressiva affermazione 
del Consiglio europeo a disca-
pito della Commissione. 

Gli analisti internazionali si 
domandano cosa resterà di que-
sto attivismo a partire da gen-
naio, quando a presiedere l’Ue 
sarà l’indisciplinata Repubblica 
Ceca, unica nazione a non es-
sersi ancora pronunciata sulla 
ratifica del trattato di Lisbona. 
Tra un presidente iconoclasta, 
che si ama definire «dissiden-
te» dell’Ue, una coalizione inde-
bolita dalle recenti disfatte elet-
torali e un primo ministro di 
basso profilo la possibilità che 
Praga porti a termine i progetti 
annunciati alla vigilia (le cosid-
dette «tre E»: Economia; Ener-
gia e Est europeo) è piuttosto 
remota. 

Se nel breve termine è pro-
babile che non resti granché di 
ciò che Sarkozy ha seminato 
(specie considerando che agli 
euro-indisciplinati cechi succe-
deranno gli euro-dubbiosi sve-
desi), vi è un terreno sul quale 
la sua eredità potrà essere deci-
samente più produttiva, specie 
nel momento in cui entrerà in 
vigore il trattato di Lisbona: po-
liticizzando e personalizzando 
il proprio ruolo e conferendogli 
un dinamismo inedito, Sarkozy 
ha infatti dimostrato come nel 
futuro assetto dell’Ue la presi-
denza del Consiglio non possa 
più essere ridotta a una funzio-
ne amministrativa e logistica, 
ma debba essere destinata a di-
ventare il vero centro di inizia-
tiva politica e di coordinamento 
del progetto europeo. 

ENRICO FARINONE
segue dalla prima

Un insegnamento imperniato 
su una forte concezione del be-
ne comune come bene della 
persona umana, di tutte le per-
sone umane indipendentemen-
te dal loro status, dalla loro pro-
venienza, dalla loro fede. Un 
impegno che ha esposto con 
nettezza al congresso provincia-
le delle Acli milanesi: «Urge 
un’alleanza tra la chiara affer-
mazione dei valori e il forte 
impegno nell’assicurare le con-
dizioni concrete perché i valori 
possano essere compresi, accol-
ti e vissuti. Le due cose devono 
stare insieme».

«Assicurare le condizioni 
concrete» significa lottare con-
tro le discriminazioni, favorire 
l’integrazione, aiutare le fami-
glie in difficoltà, stare in modo 
particolare vicino agli ultimi, 
abbattere le barriere che la città 
frappone tra i gruppi sociali…
un insieme di esortazioni che il 
cardinale non ha avuto il mini-
mo dubbio nel trasformare in 
impegni concreti e in esigenti 
moniti agli amministratori lo-
cali. Con un’attenzione partico-
lare ai migranti: «Sono nume-
rose e varie le situazioni di vita 
che sollecitano da parte nostra 
un’attenzione maggiore a que-
sti nostri fratelli e sorelle che ci 
chiedono accoglienza, incontro, 
dialogo, cammino comune di 
integrazione e che presentano 
problemi e valori che stanno 
disegnando non poco il volto 
futuro della nostra città e dei 
nostri paesi».

Così, quando viene sgom-
brato un campo nomadi alla 
Bovisasca in modo un po’ trop-
po rude, per non dire altro, cri-
tica l’operazione con parole 
chiare: «Si sta scendendo ab-
bondantemente sotto i limiti 
stabiliti dai fondamentali diritti 
umani». E non si preoccupa 
certo delle repliche piccate del 
vicesindaco con ambizioni di 
sceriffo De Corato, né tanto me-
no della usuale sgradevolezza 
del capogruppo leghista in con-
siglio comunale Salvini («si 
occupi di anime e se proprio 
vuole aiutare quei mantenuti 
allora apra le porte dei suoi pa-
lazzi e li ospiti»). E infatti rilan-
cia affrontando di petto la que-
stione dei luoghi di preghiera 
per i mussulmani, non limitan-
dosi ad evocare la necessità del-
l’integrazione per ricordare in-
vece a tutti che ogni uomo deve 
avere il diritto di pregare il suo 
Dio e quindi anche i credenti in 
Allah devono avere dei luoghi 
adatti allo scopo, magari tante 
piccole moschee di 
quartiere. Suscitan-
do scalpore, scanda-
lo fra benpensanti, 
cattolici praticanti 
tradizionalisti, atei 
devoti, agnostici in-
calliti e fra quanti 
sulle paure verso 
“gli altri” hanno co-
struito le proprie 
fortune elettorali. 

Borghezio la vi-
gilia di Natale sroto-
la dal Duomo uno 
striscione con la 
scritta “no mo-

schee”. Ma il cardinale la sera 
stessa già guarda ad altro, al ri-
schio povertà di tante famiglie, 
di tanti lavoratori che con la cri-
si perderanno il posto ed il sala-
rio, e che però non devono per-
dere la dignità né la possibilità 
– come vuole la Costituzione –
di vivere un’esistenza dignitosa, 
loro stessi e le loro famiglie.

Così mentre la Milano cafo-
na delle vie alla moda e dei cal-
ciatori idolatrati cerca di capire 
cosa mai abbia comprato Victo-
ria “Spice” Beckam per spende-
re centomila euro in un pome-
riggio, povera ragazza, l’Arcive-
scovo di Milano indica una via 
ai preti della Diocesi con la qua-
le in verità nessuno potrà evita-
re di confrontarsi: «Non scan-
dalizziamo mai i poveri con 
spese inutili ed eccessive. La 
nostra vita sia sobria ed esem-
plare, così che possa diventare 
parola forte per ricordare ai ric-
chi le loro responsabilità qualo-
ra si dimenticassero dei pove-
ri». 

Un monito che nell’omelia 
di Sant’Ambrogio, il tradiziona-
le discorso alla città, si traduce 
in un messaggio alle istituzioni 
e alla politica affinché l’occasio-
ne dell’ormai famosa Esposizio-
ne Universale del 2015 venga 
sfruttata nell’interesse delle per-
sone e non del solo business: 
«Vorrei tanto che non rischias-
simo di sciupare questa oppor-
tunità ragionando solo di affari; 
le grandi quantità di denaro che 
verranno messe in gioco non 
siano una rovina ma uno stru-
mento per ripensare, immagi-
nare, progettare e realizzare il 
futuro di Milano parlando an-
che di casa, famiglia, scuola, 
arte oltre che per riannodare 
legami e per creare occasioni di 
lavoro, conoscenza, apertura al 
mondo». Tra politici che parla-
no solo di infrastrutture e pro-
prietari di terreni che pensano 
alle volumetrie un’indicazione 
che guarda alla vita degli esseri 
umani è una ventata d’aria fre-
sca regalata alla città. 

ALDO MARIA VALLI
segue dalla prima

Don Antonio, parroco in un paese di poche migliaia di 
anime, riassume il problema in questi termini. Proprio 
perché vicino al fedele comune, don Antonio è dispia-
ciuto per quella che definisce una mancata comunica-
zione tra la gerarchia ecclesiastica, pontefice in primis, 
e la maggior parte della platea degli ascoltatori. «Il cat-
tolico medio non ha né la preparazione necessaria né il 
tempo per apprezzare appieno la ricchezza di quanto il 
papa va insegnando. Documenti ed omelie restano 
fuori portata, e la vulgata che ne fanno i mass media è 
spesso parziale se non addirittura distorta».

Il problema, specie da quando i papi si sono messi 
a produrre molti testi, affligge ogni pontificato, ma nel 
caso di Benedetto sembra essere più complicato perché 
siamo in presenza di un papa intellettuale che si espri-
me essenzialmente attraverso la parola scritta ed è 
possibile apprezzarlo appieno solo quando lo si legge 
integralmente. Ma chi è in grado di farlo? Chi ne ha la 
possibilità e la capacità? 

E poi c’è la questione dell’immagine. Nella società 
dominata dalla televisione, il papa comunica anche e 
forse soprattutto attraverso il proprio corpo, e qui per 
Benedetto nascono altri problemi, perché lui, a differen-
za di Giovanni Paolo II,  non ha quello che si potrebbe 
definire il carisma del gesto di facile presa. Per “leggere” 
adeguatamente i gesti di papa Ratzinger ci vuole atten-
zione, ci vuole sensibilità. Si tratta di sfumature. Ma, 
anche in questo caso, tanto la macchina della comuni-
cazione quanto la platea dei riceventi sembrano poco 
attrezzati.

Il risultato di questa somma di difficoltà è il trionfo 
dello stereotipo e del luogo comune, che fa male a tutti. 
Sembra paradossale che la Chiesa, da sempre esperta 
in comunicazione, abbia problemi di questo genere. Ma 
di certo non è la prima volta. Lo stesso Gesù sperimen-

tò la difficoltà di farsi capire dagli apostoli!
Nell’ultimo scorcio del 2008, poi, quasi a suggello 

di una “questione comunicativa” che affligge i sacri 
palazzi, si è aggiunto il caso della presa di posizione 
vaticana in materia di discriminazioni contro gli omo-
sessuali. Era il primo giorno di dicembre quando, con 
una dichiarazione a un’agenzia di stampa, il rappresen-
tante della Santa Sede presso l’Onu diceva no alla pro-
posta francese di depenalizzazione universale dell’omo-
sessualità, proposta votata da tutti i paesi dell’Unione 
europea e motivata dal fatto che in alcune nazioni, in 
maggior parte di religione islamica, l’omosessualità è 
punita come reato con durissime pene che arrivano fino 
alla condanna a morte. «Diciamo no – spiegò monsi-
gnor Celestino Migliore – perché, se la proposta passas-
se, tutti gli stati che non riconoscono come matrimonio 
l’unione tra persone dello stesso sesso verrebbero mes-
si alla gogna e subirebbero pressioni». Ragionamento 
condivisibile o meno, ma certamente complesso e ad 
alto rischio di equivoco. E infatti buona parte dell’opi-
nione pubblica si è fatta l’idea che il Vaticano voglia 
mantenere in vita le legislazioni che puniscono gli 
omosessuali.

«Il papa non è una rockstar» ha detto Benedetto 
alla curia romana a proposito delle giornate mondiali 
della gioventù. Affermazione che riassume bene la filo-
sofia ratzingeriana. Ma a volte un papa si trova a essere 
trattato da star suo malgrado, con tutti i riflettori punta-
ti su di lui ma scarsa propensione a leggere con atten-
zione ciò che scrive. In questo quadro risaltano i viaggi 
di Benedetto in Australia, Stati Uniti e Francia, che sono 
stati certamente, fra le altre cose, anche tre grandi suc-
cessi di comunicazione. Perché? Forse si tratta della 
somma di due fattori: una comunicazione vaticana ben 
preparata e un’attenzione dei mass media non viziata 
da quei pregiudizi e da quelle letture ideologiche che 
qui da noi sono dure a morire. Una lezioncina per il 
2009. Sempre che si abbia voglia di apprenderla. 

Il piccolo grande cardinale

Un papa poco pop
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N E W S  A N A L Y S I S

L’offensiva israeliana a Gaza è entrata in una fase critica. I progressisti, che pure l’hanno 
sostenuta, adesso mettono dei “paletti”. Ma sul tanto peggio tanto meglio puntano gli estremisti 
islamici come Hezbollah. E con Washington in piena transizione è il momento della Ue.

L’operazione “Piombo fuso” è 
entrata nella fase problema-

tica di qualsiasi guerra, quando 
l’attacco a sorpresa lascia il campo 
alle valutazioni sul suo prosegui-
mento: come andare avanti? Con 
l’invasione terrestre? Fino a quale 
obiettivo finale? E nel frattempo il 
nemico, se non è stato annientato, 
riprende fiato e trova sostegni. 

Sono decisioni di portata po-
litica e valutazioni di carattere 
militare. Possono coincidere ma 
possono anche entrare in conflitto 
tra loro. A soli 45 giorni dalle ele-
zioni politiche, anche se i partiti 

hanno sospeso la 
campagna elettora-
le, le forze di gover-
no e quelle d’opposi-
zione guardano al 
conflitto in corso a 
Gaza con crescente 
apprensione men-
tre il vertice militare 
osserva i comporta-
menti dei due mini-

stri-chiave, degli esteri, la leader di 
Kadima Tzipi Livni, e della difesa, 
il capo laburista Ehud Barak, tra 
loro in competizione per la suc-
cessione a Olmert. Un establish-
ment, quello militare, preoccupato 
che giudizi d’ordine politico-diplo-
matico (le pressioni internaziona-
li e quelle degli elettori) possano 
ancora una volta compromettere, 
proprio nella fase finale, l’esito 
delle operazioni. Intanto, la popo-
lazione è incollata alla radio e alla 
tv. Si cercano amici e parenti al 
telefono per assicurarsi della loro 
salute. «Le elezioni? Non è tempo 
di politica», ripetono tutti. 

L’uomo al centro della scena 
è naturalmente il ministro della 
difesa, quell’Ehud Barak di cui si 
è spesso criticata la mancanza di 
carattere e di coraggio, e che per 
giorni, prima dell’operazione, era 
sott’attacco perché non reagiva 
alle continue provocazioni di Ha-
mas. E, invece, in silenzio, prepa-
rava “Piombo fuso”. Ora gli stessi 
giornalisti che volevano l’interven-
to già chiedono quando si ferme-
ranno le operazioni.

Contemporaneamente, a si-
nistra, il Meretz, che si presenta 
alle elezioni insieme a una varie-
gata area progressista – il cosid-
detto Nuovo Movimento –compo-
sta di intellettuali, indipendenti e 
personalità dello spettacolo e del 

giornalismo e da esponenti della 
società civile, propone una posi-
zione mediana di cui si è fatto 
portavoce lo scrittore Amos Oz: 
appoggio all’azione militare a Ga-
za in risposta ai missili Hamas, 
ma non come possibile soluzione 
finale. E una nuova tregua, subito. 
Oz, con altri due scrittori di fama 
mondiale, A.B. Yehoshua e David 
Grossman, è assurto a livello di 
“guida” etica e culturale del paese 
in una fase di evidente crisi della 
politica. La loro autorità “morale” 
va oltre i limiti ormai confusi tra 
sinistra e destra e sa “parlare” a 
un’opinione pubblica confusa, 
specie quella giovanile. Molti gio-
vani che arrivano all’eta del servi-
zio militare e del diritto di voto 
non credono più a niente e la loro 
reazione è quella tipica di molti 
coetanei occidentali, dal rifugio 
nel misticismo orientale e nello 
sballo al qualunquismo e, politi-
camente, spesso all’astensioni-
smo e al voto di protesta. 

Le forze che cavalcano la pro-
testa, non solo giovanile, già alle 
scorse elezioni ebbero un succes-
so sorprendente. Come il partito 
dei pensionati che attirò il voto di 
molti ex-deportati infuriati per le 
loro pensioni indecenti, ma anche 
di tanti figli e nipoti disorientati e 
ottenne ben sette seggi. Oggi la 
sua stagione è al tramonto, ma già 
si profila all’orizzonte un’altra cu-
riosa forza di protesta. È l’Ale Ia-
rok, il partito della Foglia, cioè 
della marijuana. Nato per la lega-
lizzazione delle droghe leggere, 
alle ultime elezioni ottenne qua-
rantamila voti, ventimila sotto il 
quorum. Questa volta a guidare la 
lista sarà il neo-segretario Gil Ko-
patch, giovane comico televisivo, 
arrestato per alcuni giorni nel 
2004 per consumo di “fumo”. Nel 
suo programma ha scherzato sul-
la Torah, attirandosi i fulmini dei 
partiti religiosi, e non si professa 
né di destra né di sinistra. Vuole 
andare oltre il “partito dei fumati” 
proponendo altri temi sociali di 
stile di vita e di consumi e batten-
do molto sul tasto dell’uso tera-
peutico della cannabis. Ma con il 
paese in guerra, sono questi i temi 
in cima alle preoccupazioni degli 
elettori? Se otterrà dei seggi, l’Ale 
Yarok, vorrà dire che qualcosa è 
profondamente cambiato in 
Israele.

Tirato in ballo direttamente 
nel conflitto israelo-pale-

stinese, l’Egitto è finito nel 
mirino di Hassan Nasrallah. 
Con parole di fuoco, il capo di 
Hezbollah ha accusato la lea-
dership del Cairo di tradimen-
to per non aver aperto il valico 
di Rafah, al confine tra Egitto 
e Gaza, così da permettere il 
passaggio di aiuti, armi e mu-
nizioni. Il leader del movimen-
to islamico libanese è andato 
oltre, incitando gli ufficiali di 
Mubarak alla rivolta e gli egi-
ziani a scendere in piazza e a 
sfondare con la forza il valico 
di Rafah. Nasrallah si è detto 
anche pronto ad aprire il fron-
te libanese, se necessario. 

Ma se il discorso di Na-
srallah ha scaldato gli animi, 
qua e là, delle “masse” arabe, 
la dura risposta dell’Egitto 
non si è fatta attendere. Il mi-
nistro degli esteri, Ahmad 
Abu Al-Ghait, ha dato del cre-
tino a Nasrallah, accusandolo 

di ingerenza negli 
affari del suo pae-
se. Poi, la stampa 
egiziana, in parti-
colare Al-Ahram e 
Al-Gumhuriya, è 
andata giù pesan-
te definendo Na-
srallah una «spia» 
al soldo di Israe-
le.

Qual è la posta in gioco? 
Evidente è l’esigenza dei lea-
der israeliani di flettere i mu-
scoli alla vigilia della scadenza 
elettorale, mentre Teheran, 
che è oramai una potenza re-
gionale, oggi vorrebbe racco-
gliere più carte in vista delle 
prossime trattative con la nuo-
va amministrazione Obama 
sul nucleare e sul futuro dei 
negoziati israelo-palestinesi. 
Hamas è insomma la longa 
manus degli ayatollah in Pale-
stina e nello scacchiere arabo, 
come pure Hezbollah. Una 
strategia in palese contrasto 
con quella dei governi arabi 
moderati che vedono nel-
l’espansionismo iraniano una 
minaccia per i loro interessi, 
e un’ulteriore spinta all’inte-
gralismo sciita nella regione.

Come si può tradurre que-
sta strategia? Teheran spera di 

poter infliggere a Israele un’al-
tra sconfitta come quella su-
bita, nel luglio 2006 in Libano, 
grazie alla resistenza di 
Hezbollah. Un tale successo 
ha però bisogno della dispo-
nibilità del Cairo, con il suo 
indispensabile valico di Rafah 
come unico retroterra di so-
stegno di Hamas, essendo 
tutti gli altri varchi sotto il 
controllo dell’esercito israelia-
no. Ecco perché Nasrallah si è 
scatenato contro l’Egitto, che, 
per bocca del suo presidente 
Hosni Mubarak, ha confer-
mato ieri che il valico sarà 
aperto soltanto sotto il con-
trollo dell’Anp, e in presenza 
degli osservatori europei.

L’altro obiettivo di Tehe-
ran è far cadere l’Autorità pa-
lestinese. Un successo di Ha-
mas, o soltanto la sua stessa 
sopravvivenza, significhereb-
be un fallimento per Abu Ma-
zen, alla vigilia delle elezioni 
palestinesi, previste per il 9 
gennaio prossimo (guerra 
permettendo!). Abu Mazen 
verrebbe visto come un tradi-
tore e per i palestinesi ci sa-
rebbe solo la guerra civile. 

Strada facendo, il siriano 
Bashar Assad – piccolo gioca-
tore e alleato degli ayatollah 
– ha fatto pure lui la voce gros-
sa, chiedendo la convocazione 
di un vertice arabo straordina-
rio (essendo il presidente di 
turno), per mettere in difficol-
tà Mubarak, con il quale è in 
pessimi rapporti. Spalleggiato 
da un doppiogiochista come 
l’emiro del Qatar (con un pie-
de in America, un altro in 
Israele, una mano tesa a Da-
masco, e un’altra a Hezbollah 
e Hamas). Ma il giovane 
Bashar ha dovuto incassare 
invece la sospensione dei ne-
goziati con Israele, malvisti da 
Teheran e da Hezbollah. 

Come finirà? Teheran si 
sente forte dopo il fallimento 
dell’amministrazione Bush in 
Iraq, e lo scacco subito da 
Israele in Libano e il ritorno 
di Assad sulla scena. E Hamas 
dice di voler «resistere fino 
all’annientamento di Gaza»! 
Ecco il Medio Oriente che 
aspetta Barak Obama, finora, 
forse non a caso, silenzioso.

L’Europa c’è, e prova a dire la 
sua in quest’ennesima crisi 

mediorientale. A soli tre giorni dal 
lancio dell’offensiva israeliana 
contro le postazioni di Hamas 
nella striscia di Gaza, ieri i mini-
stri degli esteri dell’Ue si sono 
riuniti a Parigi in un vertice straor-
dinario al termine del quale, in 
linea con la posizione delle Nazio-
ni Unite, si sono appellati alle due 
parti per un cessate il fuoco per-
manente, e hanno discusso del 
possibile ritorno della missione 
europea al valico di Rafah. Doma-
ni il ministro degli esteri israelia-

no  Livni sarà a Pari-
gi per incontrare 
Sarkozy il quale a 
sua volta si recherà 
in Israele lunedì 
prossimo accompa-
gnato dal ministro 
degli esteri Kouch-
ner. 

Quella della Ue 
è una posizione 

equilibrata che segnala ancora 
una volta la distanza tra Bruxelles 
e gli Stati Uniti di George W. Bush 
(per ora fermi nell’appoggio in-
condizionato verso la strategia di 
Israele) e che rilancia il ruolo di 
honest broker dell’Ue nella regione. 
I 27, attivi anche sul fronte degli 
aiuti umanitari, danno voce a 
quella parte dell’opinione pubbli-
ca europea che osserva con sgo-
mento la morte di centinaia di 
vittime civili palestinesi, ma non 
condannano del tutto la reazione 
israeliana. Al punto che Tzipi Liv-
ni, ministro degli esteri di Geru-
salemme, ha già accettato l’invito 
del presidente di turno dell’Ue 
Nicolas Sarkozy, che incontrerà a 
Parigi ai primi di gennaio.

La via della tregua tra israelia-
ni e palestinesi, insomma, per il 
momento non sembra passare 
per Il Cairo, Riyadh o Washin-
gton, ma per Parigi. Il mondo 
arabo-islamico è spaccato, e alla 
Casa Bianca si scontano il lungo 
passaggio di consegne presiden-
ziali e la difesa a spada tratta di 
Israele da parte dell’amministra-
zione uscente (un po’ come nel 
2006, al tempo del conflitto tra 
Israele e Hezbollah, mentre oggi, 
a differenza di allora, il governo 
britannico si distanzia da Washin-
gton e, con il premier Gordon 
Brown, chiede ad Olmert di “con-

tenere” la reazione). 
Obama tace, e il suo primo 

consigliere David Axelrod tiene a 
sottolineare che «c’è un solo pre-
sidente alla volta», ma è pur vero 
che per la crisi economica il team 
di Obama ha collaborato e non 
poco. Un segno di incertezza? A 
luglio, visitando proprio Sderot, 
Obama si era detto scettico su un 
dialogo con Hamas («Non rappre-
senta uno stato-nazione e non ri-
conosce il tuo diritto ad esistere») 
e aveva aggiunto: «Se qualcuno 
mandasse dei missili nella mia 
casa, dove dormono le mie due 
bambine, farei tutto il possibile 
per evitarlo, e mi aspetterei che 
anche Israele lo facesse». Così 
lunedì il New York Times ha potu-
to commentare che «Obama non 
ha mostrato di avere idee migliori 
di quelle del presidente Bush per 
risolvere il conflitto». 

La tregua passa per l’Ue. Ma 
proprio domani il pronto e attivo 
Nicolas Sarkozy cederà la presi-
denza di turno al governo ceco, 
cui gli analisti guardano con enor-
me scetticismo.Sulla crisi di Gaza 
si segnalano in Europa due accen-
ti diversi. Da una parte i governi 
che, pur considerando legittima 
la risposta israeliana, la reputano 
«sproporzionata»: è la posizione 
di Londra, Madrid e Parigi, che il 
presidente Sarkozy ha cercato di 
estendere a posizione ufficiale 
dell’Ue. Dall’altra quelli che, in li-
nea con l’attuale Casa Bianca, 
sottolineano prima di tutto il dirit-
to di Israele a difendersi: il gover-
no italiano (il ministro degli esteri 
Franco Frattini è l’unico tra i big 
ad aver definito in questi giorni 
Hamas “organizzazione terrori-
sta”), ma anche quello tedesco. 
Ebbene, da quanto sta già emer-
gendo, pare che la “insidiosa pre-
sidenza ceca” (Independent) spose-
rà la posizione più dichiaratamen-
te squilibrata (in senso filoisraelia-
no) tra tutti i paesi dell’Ue. Mentre 
Sarkozy, come il segretario gene-
rale dell’Onu Bank Ki-moon, ha 
censurato l’«uso sproporzionato 
della forza» da parte del governo 
Olmert, il ministro degli esteri 
ceco Karel Schwarzenberg si è 
detto orgoglioso di essere «tra i 
pochi a esprimere comprensione 
per Israele»: «Mi godo il lusso – ha 
dichiarato poco diplomaticamen-
te – di dire la verità».

Tutti i “se” e i “ma” 
d’Israele

Lo scacchiere arabo
e le mosse iraniane

L’Europa fa l’honest 
broker. Per ora

SAAD KIWAN DANIELE CASTELLANI PERELLI

Con il voto 
alle porte, 
i militari 
temono 
l’interferenza 
della politica

Teheran cerca 
d’insinuarsi
tra gli arabi 
moderati
e i movimenti 
estremisti

I 27 chiedono 
il cessate 
il fuoco 
permanente. 
Lunedì Sarko 
vola in Israele

DAN RABÀ

Se la situazione a Gaza non fosse dan-
natamente seria, con sangue e morti 

e non il solo rullare dei tamburi di guerra, 
verrebbe da invocarlo Tony Blair o un 
Superman qualsiasi per cercare una qua-
lunque via (non solo la Terza) per uscire 
da questo angolo buio.

Prima che scoppiasse il conflitto ira-
cheno, l’allora premier britannico comin-
ciò a girare per il mondo nell’estremo 
tentativo di triangolare tra la determina-
zione di George Bush a distruggere Sad-
dam Hussein costi quel che costi e le 
preoccupazioni della comunità interna-
zionale. Per qualche giorno il calabrone 

volò, e Blair sembrò, forse per l’ultima 
volta, agli occhi del pianeta il commesso 
viaggiatore di una pace possi-
bile. Sappiamo, poi, come an-
dò a finire.

Dalla guerra in Iraq la re-
putazione di Tony uscì in fran-
tumi, con contestazioni violen-
tissime e l’etichetta mai cancel-
lata di “cagnolino di Bush”. Ciò 
nonostante vinse la sua terza 
elezione di fila, sfidando al so-
lito la gravità per poi consegna-
re ad altri le chiavi di Downing street. 

Eppure ancora oggi che è un ex-stati-

sta a molti zeri per consulenze e diritti 
editoriali, con tanto di fondazione (anzi 

fondazioni) annesse, di fronte 
all’inesorabile che fuma dalle 
macerie in Terra Santa, parreb-
be naturale rivolgersi a lui per 
trovare una soluzione. D’altra 
parte Blair ne ha titolo, come 
mediatore per il Quartetto; ruo-
lo che, infatti, lo porterà nelle 
prossime ore a incontrare le 
controparti israeliane e palesti-
nesi per arrivare ad un cessate 

il fuoco.
Ma nella fragilità della infrastruttura 

istituzionale globale che non tiene ormai 
più, sono paradossalmente gli individui, 
con le loro storie e le loro capacità, a poter 
fare la differenza, piuttosto che le sedi 
diplomatiche, le unità di crisi, le confe-
renze internazionali e tutte le intercape-
dini che dovrebbero servire ad attutire i 
colpi dell’odio. 

Quando prese servizio per il Quartet-
to, la scelta fu criticata aspramente: come 
può essere credibile col mondo arabo il 
dioscuro del conflitto iracheno, l’uomo 
dell’interventismo liberale in tempi in cui 
piuttosto si prega per la collaborazione 
globale? Terminologie a parte, eccolo lì 

invece Tony, a provarci e riprovarci. «La 
pace è una questione di volontà», ha spie-
gato Martti Ahtisaari, ricevendo il Nobel 
per la Pace per il suo ruolo di mediatore 
che somma, come dice lui, quello di «co-
mandante di nave, medico di famiglia, 
ostetrica e maestro». Blair è uno dei pochi 
che a questo insegnamento ci crede fino 
in fondo; di recente ricordava un suo 
colloquio con Al Gore: «Sul clima lui 
crede che dove c’è volontà c’è una solu-
zione. È vero, ma dove c’è una soluzione 
c’è anche una volontà». Come in Medio 
Oriente. Prossima destinazione del cala-
brone. Avercene.   (filippo sensi)

Ma dov’è Super Tony? Dopo l’Iraq un’altra guerra pericolosa per Blair
MEDIO ORIENTE ■ L’EX-PREMIER, OGGI MEDIATORE PER IL “QUARTETTO” STENTA A TROVARE UN RUOLO NELLA CRISI ISRAELO-PALESTINESE



Cara Europa, vedo che anche nella vostra rubrica “Presi 
nella rete” non mancano bloggisti lanciatori di sassi contro 
Cristiano Di Pietro: un signore che forse potrebbe curare 
meglio il suo aspetto fisico senza sembrare il re Faruk d’altri 
tempi o il ministro La Russa ingrassato; ma che ha fatto quel 
che fanno non solo parecchi figli di papà diseducati, cioè 
segnalazioni o raccomandazioni di amici e parenti, forti del 
cognome paterno. Riprovevole, si sa, anche se assai meno 
che portare le proprie amanti al governo e farne ministre, 

per non parlar d’altro: come mettere in lista ex condannati 
amici del capo. Eppure, proprio da chi non sente puzzo 
di corruzione in casa propria, vengono scagliate pietre di 
lapidazione su Cristiano, dicendogli «Non basta uscire 
dall’Idv, devi dimetterti anche da consigliere provinciale 
di Campobasso». Ma perché non si dà qualche esempio 
serio, magari qualche dimissione di ministri protetti dalla 
blindatura delle intercettazioni? 

ELISA FELICIANI, CAMPOBASSO

Cara signora,  nei palazzi presidenziali o reali del mondo islamico non mancano amanti 
da Mille e una notte né le più pregiate marche di whisky, cognac e champagne. Ma, se una 
o uno qualunque si prendono un milionesimo di quelle libertà sovrane, allora ci sono la 
frusta, la lapidazione, la forca. Il caso di Cristiano Di Pietro dimostra, prima di tutto, che 
siamo tutti islamici. E nella ferocia i più scatenati sono quelli che hanno raggiunto una 
posizione politica o professionale o giornalistica anche con l’aiuto di raccomandazioni, 
oggi telefoniche una volta epistolari, che erano un’esigenza nella società della miseria e 

oggi sono una via comoda per raggiungere la “sistemazione”. Per esempio, dare gli esami di procuratore legale 
in una corte d’appello di manica larga, anche se distante mille chilometri dal distretto di provenienza. Il vecchio 
senatore Luigi Sturzo, che in gioventù ho avuto l’onore di conoscere, mostrava pacchi di lettere provenienti non 
solo dal Sud, di gente che gli chiedeva «un lavoro qualsiasi». Del “familismo amorale” abbiamo sentito parlare 
da quando siamo nati, sociologi americani e italiani hanno costruito con esso analisi che non hanno cambiato 
nulla. In aree depresse e in economie in crisi il familismo torna prepotente fra chi ha bisogno o è in cerca di 
vie facili, prima di lasciarsi tentare da Gomorra o da Tangentopoli; così come torna prepotente il potere di vita 
e di morte dei politici. E guai a chi li tocca. Se qualcuno, non limitandosi alle telefonate di Cristiano Di Pietro, 
fa aggiotaggio, falsifica bilanci, compra e vende indulgenze, si arricchisce col denaro pubblico, e alla fine in-
cappa in qualche “Mani Pulite”, c’è chi lo santifica in nome del “garantismo” e denuncia “L’etica dei manettari”, 
come fa ieri il Foglio in prima pagina, difendendo le “riforme del Cav”, ossia la mordacchia ai magistrati, dal 
«dipietrismo trasversale di Pd, Idv, e anche un po’ di An e Lega». Poco conta che il segretario dell’Anm, Cascini, 
dichiari papale papale «La corruzione dilaga»; poco conta che  storici come Guido Crainz ricordino a Repubblica 
quando i Galli della Loggia scrivevano che «la corruzione dall’altro s’incontra con quella che proviene dal basso»  
e che «politici, industriali, alti burocrati hanno potuto fare mercato della cosa pubblica perché tutti gli italiani, 
senza distinzioni, da sempre tendono a usare il pubblico in modo del tutto privato». Si capisce perché già sulla 
fine degli anni ’80 qualche economista poteva scrivere che da noi il «reddito da tangenti è di poco inferiore a 
quello di estorsioni e ricatti o al bottino complessivo di furti e rapine». In un simile paese, dove denunciare tutto 
questo significa essere “manettaro”, oggi c’è chi dirotta l’attenzione su Cristiano Di Pietro che non s’è dimesso 
da consigliere provinciale di Campobasso. Con tanti galantuomini nei Palazzi, che in America starebbero in 
galera per 20 o 30 anni. 
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Ora che è fi nito l’anno bisesto

segue dalla prima

Lo ha innescato e incoraggiato l’ul-
timo che ne avrebbe avuto motivo e 
vantaggio, cioè il presidente del con-
siglio. Berlusconi rischia di pagare 
molto cara la bullaggine con la qua-
le ha trattato, direttamente e indiret-
tamente, un avversario battuto e in 
difficoltà: perfino i guai che gli cre-
scono in casa derivano da quella 
scelta, o da quell’impulso impolitico. 
Qualsiasi progetto abbia sul futuro, 
Berlusconi non troverà mai più un 
interlocutore migliore di come sa-
rebbe stato Veltroni all’indomani del 
voto. Anzi, non troverà mai più al-
cun interlocutore fuori dalla propria 
maggioranza, e qualcuno ne sta per-
dendo all’interno.

All’accanimento però hanno par-
tecipato in tanti. Gruppi editoriali 
che quanto più hanno i piedi d’argil-
la, tanto più fanno la voce grossa: 
imperversano nell’opinione pubbli-
ca di centrosinistra (quella che legge 
i giornali, in grande maggioranza) 
mossi dalla delusione o dall’eterna 
ambizione di etero-dirigere governi 
e partiti. Ora giocano col fuoco della 
questione morale e non molleranno 
l’osso democratico tanto facilmente 
perché esso si presta a farsi spolpare. 
L’unica speranza è che i leader del 

Pd abbiano appreso la lezione di 
quanto sia pericoloso e illusorio far-
si dare un passaggio da media che 
perseguono fini propri, perfetta-
mente legittimi ma non generosi.

Se dalla crisi del Pd si uscirà con 
una profonda revisione del rapporto 
con i poteri, le cose dovranno essere 
diverse con i giornali e dovranno 
essere diverse con la magistratura. 
Non esistono i complotti, però esi-
stono gli opportunisti. In queste 
settimane – come altre volte nel pas-
sato – più che giudici ostili si sono 
visti all’opera giudici mediocri, oltre 
ad alcuni noti esibizionisti. Il suffra-
gio popolare non può essere posto 
sub iudice senza ragioni solide, que-
sto i costituenti l’avevano ben chiaro 
e invece a sinistra se lo sono dimen-
ticati troppo facilmente. Se nessun 
potente deve stare sopra o fuori dal-
la legge, questo vale anche per l’an-
tica casta italiana dei magistrati, non 
sufficientemente rigenerata dai pro-
pri eroi e martiri.

Qui entra il capitolo Di Pietro. 
Su Europa, a partire dal giorno stes-
so dell’accordo elettorale con il Pd, 
s’è scritto di tutto e di più sull’argo-
mento. L’evidenza dei fatti parla di 
un’alleanza a senso unico, che Vel-
troni strinse per poter sostenere la 
speranza elettorale e che a questo 
punto ha già pagato con diecimila 

interessi. Un’alleanza priva di ami-
cizia e di lealtà, da parte dell’Italia dei 
valori.

Ma alla contingenza si deve 
ormai accompagnare una valuta-
zione di fondo. Occorre incrociare 
tre fenomeni contemporanei: 
l’ascesa di Di Pietro, la permeabi-
lità politica e culturale dell’eletto-
rato del Pd nei suoi confronti e la 
sparizione dalla scena della sini-
stra antagonista. Le cronache se-
gnalano arruolamenti diretti nel 
giro dipietrista e il rafforzamento 
(sui giornali e utilizzando i giorna-
li) dell’area che contesta al Pd i suoi 
presunti bassi standard etici. Nel 
frattempo, la sinistra estrema non 
solo non risorge ma si avvita nella 
propria crisi, e sparisce dalla scena 
nel momento nel quale sarebbero 
teoricamente più forti le sue ragio-
ni sui temi economici e sociali.

Se ne deduce che stiamo assi-
stendo a una ristrutturazione non 
effimera, non stagionale, bensì stra-
tegica, dell’elettorato di sinistra. 
Marco Travaglio che mena la danza 
sull’Unità e diventa un idolo delle 
folle non è più anomalia: è il simbo-
lo di un percorso che trova il suo 
esito. Facendo un solo fascio di Ber-
linguer, di Falcone e Borsellino, di 
Mani pulite e di Sabina Guzzanti, 
un pezzo di sinistra trova casa fuori 

dalle sue sigle abituali. Sarà il 4, o 
sarà l’8 o il 10 per cento. Durerà un 
anno o cinque anni. Bisogna co-
munque farci i conti. E senza rim-
pianti, perché nessuno poteva illu-
dersi che l’evoluzione riformista e la 
laicizzazione completa potessero 
venire per il Pd senza prezzi da pa-
gare.

Ecco, questo è il prezzo: il Pd 
non l’ha pagato verso Rifondazione 
come tutti pensavamo applicando 
categorie d’analisi tradizionali, lo 
paga verso un movimento populi-
sta non democratico che andrebbe 
trattato come tale. Il modo migliore 
per recuperare tanti italiani da que-
sta deriva non è l’inseguimento, né 
il silenzio colpevole: è la battaglia 
politica aperta, dichiarata, esplicita. 
Almeno questo insegnamento del 
vecchio Pci – e per certi aspetti del-
la Dc degasperiana – andrebbe ri-
cordato.

Il 2009 non potrà che essere 
migliore del 2008, per il Pd e per il 
suo segretario. Delle correnti in-
terne una cosa s’è capita con cer-
tezza: sono tante debolezze che 
non fanno una forza, lontane anni 
luce dal poter ribaltare la leader-
ship o anche solo dal volerlo fare. 
La verità è che, fuori dal mondo dei 
talk show e dei retroscena giornali-
stici, il problema principale Veltro-

ni non ce l’ha con il suo gruppo 
dirigente ma con gli italiani. Ora 
che le inchieste giudiziarie si ridi-
mensionano (o meglio rimangono 
gravi, ma per motivi diversi), ci 
sarebbe un po’ di orgoglio e di ot-
timismo da recuperare. Ci sono 
gesti da compiere, fuori dai posti 
di lavoro che chiudono come den-
tro al parlamento, pensando a co-
me li recepirà il popolo italiano e 
non i media.

Di tanto parlare di Obama, che 
se ne ricavi qualcosa: vince chi di-
mostra di voler unire il proprio pae-
se, senza paura di scontentare qual-
cuno. La riunificazione degli italiani 
– l’unico grande obiettivo che a Ber-
lusconi è precluso per tutta la vita 
– appare un’utopia remota ma così 
affascinante e necessaria da poterla 
ancora accarezzare, nel momento di 
farsi gli auguri di buon anno nuo-
vo.

Come quelli che facciamo noi, ai 
lettori e agli amici di Europa.

Il gesto esemplare

di monsignor Tettamanzi
L’ARCIVESCOVO di Milano, Dionigi Tet-
tamanzi, ha scelto la celebrazione Eucari-
stica della notte di Natale per esprimere, 
apertamente, la sua scelta di voler contri-
buire ad aiutare le persone e le famiglie 
che saranno colpite, più pesantemente, 
dalla crisi economica in atto. Il suo gesto 
esemplare, che impegna la vasta Diocesi 
ambrosiana, è stato colto come invito alla 
collaborazione da parte delle istituzioni 
locali al fine di promuovere un nuovo 
tassello di solidarietà con coloro che subi-
scono la sventura di perdere il lavoro senza 
alcuna garanzia di ammortizzatori sociali 
compensativi. Il forte messaggio che ci 
ha offerto non può passare inosservato, a 
partire da coloro che hanno responsabilità 
educative, formative e sociali, oltre che po-
litiche. Pertanto spetta ad ognuno saperlo 
cogliere e farlo veicolare adeguatamente, 
perché anche in questo momento difficile, 
sia in ambito civile che religioso, si faccia 
leva ai migliori sentimenti umani per ri-
creare condizioni di maggiore solidarietà 
fra tutti i cittadini; gli stessi che dimorano, 
insieme, nella città dell’uomo.

 GIUSEPPE DELFRATE, CHIARI

Immigrati, seguiamo 

l’esempio australiano
CI SONO voluti anni e migliaia di morti 
annegati, prima o poi doveva arrivare una 
linea non dico dura ma almeno severa con-
tro l’immigrazione clandestina. La linea 
dura sarebbe ben diversa ma non sarebbe 
di sicuro accettata da tutti coloro che da 
sempre antepongono i diritti degli immi-
grati a quelli degli italiani, e in questa ca-
tegoria rientrano a pieno diritto alcuni alti 
prelati che stranamente tacquero quando 
gli spagnoli fecero fuoco contro chi voleva 
entrare clandestinamente nelle enclave 
africane di Ceuta e Melilla. In mancanza 
di segnali ben più concreti ci si può accon-

tentare anche della linea Maroni. Anche 
l’Unione europea, pienamente legittimata 
a prendere una posizione netta a livello 
continentale nei confronti dell’immigra-
zione clandestina, pare disinteressarsi di 
tutto quanto. In questo caso gli australiani 
hanno dimostrato una serietà che l’Europa 
non può che invidiare, avendo definito 
tutte le isole come “non immigration terri-
tories”, chi ci sbarca sa benissimo che pur 
essendo territorio australiano è come se si 
trovassero ancora in alto mare fuori dalle 
acque territoriali. 

BORIS PONDE, VIA WEB

Il fascismo e la Chiesa,

Fini e le leggi razziali
GENTILE DOTTOR Orlando, Le invio la 
presente a seguito di alcune recenti affer-
mazioni di Gianfranco Fini che mi hanno 
colpito, per cui ho pensato di approfondi-
re le tematiche sulle leggi razziali ed il fa-
scismo e sulla non reazione della Chiesa, 
come dice Fini; e facendo varie ricerche 
ho redatto un lungo excursus che ora in 
quattro puntate sto immettendo sul mio 
recente blog e renderli a disposizione di 
tutti. Pertanto ho pensato di informarLa 
di questa mia iniziativa, e, se possibile, 
vorrei ricevere il suo autorevole commen-
to e/o eventuali osservazioni al riguardo, 
oltrechè, se lo vuole, sulla rispondenza o 
meno delle parole di Fini sul “silenzio” 
della Chiesa ed in particolare di Pio XI di 
fronte alle pesanti discriminatorie leggi 
razziste operate dal regime fascista 70 
anni fa. Buon anno. Spero che non me 
ne voglia di questa mia estemporanea 
richiesta

GIUSEPPE PRESTIPINO / ALIAS SOBIESKY

Caro Pristipino, le risponderò al più presto. 
Nel frattempo, Le consiglio di partire dall’ini-
zio della querelle: legga l’opera di Renzo De 
Felice “Storia degli ebrei italiani sotto il fasci-
smo” (Einaudi,1959). Sono 600 pagine, ma 
non si stancherà. Buon anno anche a Lei.
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Precari scaduti
Ultima rubrica per l’ultimo giorno 
di questo 2008. E il Corriere del-
la Sera racconta che, da 
domani, per moltissimi 
precari scadrà il contrat-
to. E il lavoro. «Precario 
è una parola generica. Il 
termine tecnico è “lavo-
ratore atipico”. Che già 
contiene qualcosa di po-
co accattivante. Discri-
minante, quasi», scrive 
Andrea Garibaldi. I numeri sono 
i seguenti: circa 800 collaboratori 
a progetto, 600mila lavoratori “a 
somministrazione” (una volta si 
chiamavano interinali), 2 milioni 
e 250mila lavoratori a tempo de-

terminato, 125mila collaboratori 
occasionali, 190mila professioni-
sti con partita Iva, che spesso svol-
gono attività in una sola azienda, 
in modo esclusivo, tanto da essere 
chiamati “finti autonomi”. Totale, 
15 per cento della forza lavoro. La 

tempesta della crisi 
economica incrocerà 
per primo proprio que-
sto mondo “atipico”. 
Semplicemente, spiega 
il giornalista del quoti-
diano di via Solferino, 
«i contratti che finisco-
no potranno non esse-
re rinnovati. Nella pub-

blica amministrazione è stato 
stabilito che dal 1 luglio 2009 chi 
ha oltre tra anni di precariato alle 
spalle non potrà essere “stabiliz-
zato”». L’economista Tito Boeri 
calcola che vadano a scadenza 

350mila contratti atipici ogni me-
se, per Francesco Giavazzi sono 
un po’ di meno, 200mila al mese. 
Secondo la Cgil, entro la fine del-
l’anno non saranno rinnovati 
400mila contratti a tempo deter-
minato. Secondo Giavazzi, entro 
il 2009 svaniranno alme-
no un milione di posti di 
lavoro atipici. Il Focus 
firmato da Andrea Gari-
baldi snocciola cifre mol-
to crude che certo non 
inducono all’ottimismo 
per l’anno che sta per 
cominciare.

Senza Motivazioni Sacre
Sceglie un argomento più leggero 
– in taglio basso di prima pagina 
– Repubblica che si cimenta con 
l’onda d’urto molesta degli sms di 
auguri che invadono i nostri tele-

foni portatili. «Senza Motivazioni 
Sacre. Non ci sarebbe stato biso-
gno del Natale per accorgersi che 
la comunicazione tramite invio di 
brevi messaggi al cellulare – scri-
ve Gabriele Romagnoli – ha rag-
giunto vette celestiali. Sono Ma-

lattie Sociali, contagi 
diffusi in tutte le regio-
ni del pianeta». Ma il 
quotidiano diretto da 
Ezio Mauro si sofferma 
con particolare atten-
zione sui messaggini 
di casa nostra. «Al giro 
di boa del millennio – 
tra il 25 dicembre del 

1999 e il primo gennaio del 2000 
– ne erano partiti 100 milioni – 
scrive Ettore Livini – Sembravano 
tantissimi. Quest’anno solo tra 
vigilia e giorno di Natale sono 
stati quasi un miliardo, il 20 per 

cento in più del 2007. Uno tsuna-
mi di baci e abbracci virtuali de-
stinato ad andare in replica alla 
mezzanotte di domani, quando 
tra zamponi e lenticchie, la con-
tabilità delle affettuosità telefoni-
che – secondo le stime dei gestori 
nazionali – dovrebbe aggiungere 
un altro miliardo di sms portando 
verso il record dei due miliardi il 
totale in questi giorni di vacanza, 
una quarantina a italiano». In-
somma, siamo Sommersi da mi-
lioni di sms. Panoramix aggiunge 
una piccola richiesta a chi proprio 
non può fare a meno di scocciare 
anche in tempo di festa. È quella 
di mettere una firma a quei cavo-
lo di messaggi che si inviano tut-
ti uguali a decine di indirizzi in 
rubrica. Si tratta, in realtà, di un 
segnale di umiltà. Che non gua-
sta. Buon 2009.

Vale ancora la pena pagare per i fi lm in tv?
L A  T E L E  D I P E N D E N T E

Pacchetto Sky
Saranno le feste, la famiglia riu-
nita sotto l’albero, la sfida per ac-
caparrarsi nuovi abbonati tramite 
offerte regalo. Sarà, ma Sky ha 
deciso proprio prima del Natale 
di modificare il pacchetto Cine-
ma. Dal 20 dicembre, infatti, Sky 
Cinema 1 viene accompagnato da 
due versioni time-shift, capaci di 
ampliare l’elasticità della costru-
zione del proprio palinsesto da 
parte del pubblico. Sono nati in-
fatti Sky Cinema +1 (l’ex Sky Ci-
nema 2) e Sky Cinema +24. I due 
canali ripropongono la program-
mazione di Sky Cinema 1 posti-

cipandola, rispettivamente, di 
un’ora e di un giorno. Anche Sky 
Cinema HD viene accompagnata 
dalla versione +24, mentre Sky 
Cinema Max dalla versione +1. E 
in più, Sky Cinema 3 diventa Sky 
Cinema Family, con una proposta 
dedicata alle donne di oggi e a 
tutta la famiglia. Nonostante il 
rinnovamento, siamo però sicuri 
che il cinema sia ancora un con-
tenuto premium? Un contenuto 
pregiato, tanto da giustificare un 
abbonamento? O forse l’attenzio-
ne è ormai più spostata verso i 
telefilm (il calcio è sempre onni-
presente)? In realtà, è probabile 
che una piatta gestione dell’archi-
vio e la scomparsa di alcuni cana-
li (come Studio Universal) abbia-
no impoverito uno dei punti forti 

di Sky. E sotto le feste ci si mette 
pure la tv generalista a sfidare il 
colosso, e con alcune chicche: lu-
nedì Raitre proponeva Il castello 
errante di Howl di Hayao Miya-
zaki, mentre Retequattro rispon-
deva con una serata dedicata a 
Ewan McGregor, prima con Big 
Fish di Tim Burton poi con Mou-
lin Rouge di Buz Luhrman. Il ci-

nema può essere ancora un con-
tenuto premium, sia per il satel-
lite sia per la generalista. Ma ci 
vuole più inventiva nella costru-
zione del palinsesto, e una scelta 
di titoli accattivanti, anche fuori 
dai soliti giri. Ci vuole il coraggio 
insomma di non puntare sui film 
solo sotto le feste.

Documentari del futuro
Tecnologia e storia. Ecco il futuro 
dell’approfondimento televisivo. 
Su History Channel va in onda 
ogni martedì Il fronte a 360°. Pro-
tagonista della serie è la USS En-
terprise, la portaerei che ha parte-
cipato a quasi tutte le principali 
battaglie nello scacchiere del Pa-
cifico ed è sopravvissuta al conflit-
to, collezionando una serie di 

onorificenze. Lo spettatore può 
seguire lo svolgersi delle battaglie 
navali e come si svolsero in tempo 
reale a bordo della portaerei, dalla 
battaglia delle Midway a Guadal-
canal, dall’invasione delle Filippi-
ne a Okinawa. Grazie all’uso di 
avanzate tecnologie di animazio-
ne computerizzata, ogni spettato-
re può infatti rivivere quei mo-
menti cruciali e seguire l’evolu-
zione delle battaglie su un fronte 
che fu realmente a 360°, visto che 
vennero impiegati mezzi di terra, 
di acqua e d’aria. La storia non è 
più semplice racconto, ma im-
mersione virtuale eppure veritie-
ra nel tempo che fu. Come nei 
parchi giochi, conta l’esperienza 
dello spettatore, solo che l’attra-
zione è il nostro passato.

Tranquilli, nel 2009 non succederà niente
B L O G G E R I A

Obama e Berlusconi
L’esercizio che viene più praticato sul web in queste ore è 
il bilancio dell’anno che sta per chiudersi: come e più che 
sui giornali e in televisione, i blog sono inondati da osser-
vazioni ovvie e questa rubrica ne fa rapidamente la sinte-
si. È stato il 2008 di Obama (e di Berlusconi). Sarà il 2009 
di Obama (e di Berlusconi). Non so perché, ma non mi 
aspetto enormi novità dal prossimo anno. Non si giocano 
neanche i mondiali. Niente europei. Giusto la finale di 
Champions League allo stadio Olimpico di Roma. Quella 
sì che sarà una grande notte. La immagino più simile a 
quella del 1996 che a quella del 1984, per capirci. Ma 
questa notazione per calciofili è solo per dare un dispia-
cere al direttore.

Cosa accadrà nel web
Qualcosa accadrà, inevitabilmente, nel mondo del web e 
in particolare nel mondo del web legato alla politica. 
Dovremo sempre ripartire da Obama, comunque, dai suoi 

discorsi alla Nazione inviati tramite YouTube, dall’evolu-
zione dell’utilizzo propagandistico dei social network (con 
Facebook a fare la parte del leone), dai blog che proprio a 
causa di questi nuovi mezzi più personalizzati vivono una 
vera e propria crisi d’identità, dagli user generated content 
che devono superare la fase del complesso d’inferiorità e 
andare ad assaltare i territori sacri dei media generalisti: 
l’informazione e l’intratte-
nimento. In Italia, in parti-
colare, siamo molto indie-
tro. Occorrerà lavorare mol-
to sui contenuti e smettere 
di mandare in rete solo fo-
tografie e video del proprio 
gatto.

Il Pd
Sarà un anno decisivo anche per il Partito democratico, 
della sua evoluzione del rapporto con i cittadini e in par-
ticolare con quei ventotto milioni di cittadini che hanno 
meno di quarant’anni e proprio sui lidi del web fanno 
approdare molte delle proprie rabbie e delle proprie atte-
se. Il 6 e 7 giugno ci saranno le elezioni europee e ammi-

nistrative, il Pd rischia un risultato catastrofico e qualcu-
no se lo augura pure (e non stiamo parlando di avversari). 
Veltroni ha avuto tutti i poteri e deve raddrizzare una 
baracca affondata dalla scarsa generosità di oligarchi 
privi di scrupoli, dal mancato rinnovamento generazio-
nale, da una debolissima tensione culturale e pre-politica 
di riferimento (ho sempre l’idea che molti dirigenti non 

leggano un libro manco pa-
gati), da metodi di selezione 
di candidati e eletti dal sapo-
re vagamente satrapesco. 
Raddrizzare la baracca non 
sarà compito facile. Ma non 
ci sono alternative. O si fa, o 
si fa.

Un anno di transizione
Sarà comunque un anno di transizione. Per tutti, magari, 
ma non per voi che leggete. Chissà quali sommovimenti 
nelle vite personali. Quelle che non si raccontano. Nean-
che qui. Si realizzino, almeno in parte, i vostri progetti. I 
sogni no. Sognare è inutile e qualche volta pure dannoso. 
Progettare mi piace di più. Happy New Year.

Con l’evoluzione dei social network, i blog, 
in piena crisi d’identità, dovranno assaltare 
i territori sacri dei media generalisti

FRANCA
FOSSATI

Altro che silenzio. Di Eluana En-
glaro si continua a parlare: è 

simbolo e icona. I rotocalchi metto-
no la sua foto radiosa tra gli eventi 
del 2008. Come Grazia che la collo-
ca accanto a Obama e Sarah Palin, 
ma prima di Brad Pitt e Angelina 
Jolie. Come Il Venerdì che la mette 
al decimo posto della top ten dei 
fatti italiani, subito dopo il maltempo 
e la piena del Tevere.

Eluana, un nome che sa di poe-
sia. E in poesia Guido Ceronetti scri-
ve, a suo nome, «grido per non dar-
vi pace», «priva di morte e orfana di 
vita» (Repubblica, 28 dicembre). 
Liberal la proclama addirittura 
«donna dell’anno 2008», dedicando-
le un intero dossier (27 dicembre). 
Dove Eluana è più che mai strumen-
to. Per un conflitto. Ideologico, filo-
sofico, bioetico. «È il simbolo della 
sofferenza, ma anche del dibattito 
lacerante tra la sacralità della vita, 
l’utilitarismo dell’esistere, la garan-

zia di un’esi-
stenza deco-
rosa» scrive 
Maria Pia 
Ammirati. E 
Paola Binetti 
le fa dire: 
«Sono viva e 
sono affidata 
alle vostre cu-
re, perché da 
sola non so-

no in grado di badare a me stessa: 
che volete fare?». Sergio Valzania si 
rivolge a lei con il “tu”, come se la 
conoscesse: «Ci ricordi la nostra 
ignoranza... ci chiami a riflettere... ci 
sottolinei la grandezza dei doni dei 
quali godiamo». Franco Cardini va 
oltre: Eluana è «quanto di più simile 
si possa immaginare al Cristo sulla 
croce». Ma lo scrittore cattolico Luca 
Doninelli coglie la sopraffazione che 
c’è in quella scelta editoriale. Infatti 
scrive: «Noi desideriamo con tutto il 
cuore che Eluana viva finché può 
farlo… Non facciamone, però, una 
bandiera, non allontaniamola ideo-
logicamente dal pensiero e dal cuore 
di suo papà. Donna dell’anno? No, 
grazie». Scandalizzato dall’enfasi 
mediatica è anche il laico Filippo La 
Porta. Non so, scrive, a chi spetti 
l’ultima parola sulla «persona coin-
volta», ma «siamo tutti abbandonati 
a noi stessi, in balia delle circostanze. 
E perciò –tragicamente – liberi». 

La “persona coinvolta”: ecco, è 
questa la domanda, chi è? È l’Eluana 
delle foto, che ride, pensa, decide? O 
è quel corpo di donna in «stato vege-
tativo persistente» che dipende in 
tutto dagli altri? Il dilemma non si 
sarebbe posto se fosse nata così: 
Eluana sarebbe quel corpo vivente. 
Ma in questo caso a chi essere fede-
li? All’Eluana di prima o a quella di 
adesso? Per Doninelli «Beppino En-
glaro ha una precisa idea di chi è sua 
figlia», cioè «dell’unicità, dell’irripe-
tibilità, della dignità di questa ragaz-
za». Quindi, «per dialogare con lui, 
e magari esprimergli il nostro disac-
cordo, dobbiamo innanzitutto cerca-
re di stare al livello della sua espe-
rienza di dolore e d’amore». 

Smettiamo

di usare

Eluana

SHE

È diventata 
strumento 
di un confl itto 
ideologico, 
fi losofi co 
e bioetico
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Astinenza da lavoro e bulimia da sms
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

MARIO
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CARINI

Nuova vittoria per la fiction Rai, Artemisia 
Sanchez, su Raiuno, ha vinto il prime time di 
lunedì con 5 milioni 886mila spettatori e uno 
share del 22.88. Su Raidue Mezzogiorno in 
famiglia-Speciale Oroscopo 2009 ha totalizzato 
3milioni 910mila spettatori e il 16.65 di share.

Prime time ad Artemisia

Il 14 e il 15 gennaio, la Fnsi, il sindacato dei 
giornalisti, tornerà a incontrare la Federazione 
italiana editori giornali (Fieg) per un chiarimento 
definitivo sul rinnovo del contratto di lavoro. 
Dopo il confronto sulla parte normativa del 
contratto, che riguarda la qualità del lavoro, le 

condizioni di libertà e indipendenza 
dell’informazione nei processi di trasformazione 
dell’industria del settore, «dovrà subito seguire 
la verifica delle compatibilità economiche, in 
presenza di un quadro retributivo bloccato da 
quattro anni», ha spiegato la Fnsi con una nota.

Fnsi: «A gennaio chiarimento con la Fieg sul contratto»

seven



SIMONE

VERDE

S
trana creatura, il museo, isti-
tuzione giovane che tutti cre-

dono antica. Immagine esemplare 
dell’Europa moderna che un pic-
colo libro di Dominique Poulot 
(Musei e Museologia, Jaca Book, 15 
euro) ci racconta nella sua recente 
ma intensissima storia. Cosa c’en-
tra infatti con il suo archetipo leg-
gendario, il mouseion, collina ate-
niese dedicata alle muse o antico 
complesso principesco di Alessan-
dria, stracolmo di libri e opere 
d’arte, che il faraone Tolomeo Fi-
ladelfo II volle per sé? C’entra ben 
poco, se non che per legittimare la 
sua avventura profana, l’Europa 
secolarizzata dovette inventarsi il 
mito di una discendenza classi-
ca.

Come ci ricorda Poulot, la sto-
ria del museo è la splendida impo-
stura illuminista di una comunità 
che, non iscrivendosi più nell’or-
dine cosmico di una religione, 
ebbe bisogno di illustri preceden-
ti per giustificare se stessa. Ne 
nacquero il museo, appunto, e la 
democrazia dei moderni, idee così 
profondamente radicate in noi da 
sembrarci pacifiche e innate. A 
ricordarcelo è sempre l’autore, che 
ricostruisce l’operazione culturale 
compiuta da illuminismo e positi-
vismo, innalzando assemblee elet-
tive o istituzioni museali, templi 
moderni di un ideale classico del 
tutto immaginario. Qualche con-
ferma? Le facciate neoclassiche di 
numerosi parlamenti e musei in 
giro per il mondo, facciate bianche 
che non hanno niente a che vede-
re con i colori dell’antichità. O una 
visita a qualche pinacoteca dioce-
sana per sperimentare la strana 
condizione di pale d’altare, opere 
d’arte sacra che i curatori religiosi 
tentano invano di valorizzare nel-
la loro dimensione devozionale: 
repertoriate come fossili, hanno 
perso tutta la loro energia spiritua-
le e finiscono per apparire come 
trofei della ragione che le ha cata-
logate. 

Ma se il museo è una creazio-
ne razionalista, se – come ci sug-
gerisce Poulot – è l’istituzione più 
rappresentativa della modernità 
classica, cosa c’entrano la gestione 
imprenditoriale e le privatizzazio-
ni tanto popolari nell’Italia degli 
ultimi decenni? Come ha scritto 
recentemente Antonio Paolucci 
sull’Avvenire biasimando la nomi-
na di un dirigente di Mc Donald a 
super manager dei nostri musei, 
non c’entrano proprio niente. So-
no un’ulteriore prova dello smar-
rimento della nostra cultura e 
della crisi delle sue radici stori-
che. 

Musei,
una storia
moderna

Libri
LETTERATURA

Salinger
compie
novant’anni
Copie novant’anni Jerome David 
Salinger, lo scrittore statunitense 
autore de Il giovane Holden 
(The Catcher in the Rye è il titolo 
originale del libro tradotto in 
italiano da Einaudi), un romanzo 
di formazione che ha conosciuto 
una enorme popolarità fi n dalla 
sua pubblicazione nel 1951. 
L’autorecluso più famoso della 
letteratura contemporanea, che da 
oltre quarant’anni non pubblica 
più, non appare in pubblico, 
festeggerà il compleanno domani 
(è nato a New York il primo gennaio 
1919). Ma parlare di festeggiamenti, 
nel suo caso, è improprio. Salinger 
odia i compleanni, secondo quanto 
ha raccontato la fi glia Margaret in 
una recente biografi a.

ARTE

Riapre la casa
futurista
di Depero
Dopo un lungo restauro per la 
Casa d’arte futurista Fortunato 
Depero è giunto il momento 
di riaprire i battenti. Accadrà il 
17 gennaio, nell’anno in cui il 
Futurismo celebra il primo secolo 
di vita. Rovereto recupera così uno 
dei centri di produzione culturale 
della città, uno spazio museale 
completamente rinnovato, studiato 
per presentare parti importanti 
della collezione di questo artista, 
come le grandi tarsie di panno nelle 
quali il maestro ha fatto rivivere i 
paesaggi alpestri conosciuti nella 
sua infanzia. Accanto ad essi ci 
saranno nuovi spazi espositivi, 
dedicati agli anni 1917-1918 e 1928-
1930, tappe fondamentali della 
storia artistica di Depero. 

PARIGI

Documentaristi
americani
anni Settanta
Nelle sale della Biblioteca 
nazionale di Parigi sono di scena 
i documentaristi americani degli 
anni Settanta, fotografi  che non 
cercano di svelare la verità né di 
registrare l’esistenza dell’uomo 
ma rifl ettono in immagini opinioni 
elaborate basandosi su fatti, 
persone e dinamiche sociali. Fino 
al 25 gennaio sotto il titolo Seventies 
sono raccolte in mostra ben 320 
delle oltre duemila fotografi e 
provenienti da oltreoceano e 
raccolte al Département des 
Estampes et de la Photographie 
dell’istituzione parigina a partire 
dal 1971, anno dell’esposizione 
Photographie nouvelle des Etats-Unis.

Diario

MAURIZIO

DEBANNE

I
l libro di Lorenzo Kamel (Israele-Pale-
stina. Due storie una speranza, Editori 

Riuniti, 18 euro) non è l’ennesimo volu-
me sul conflitto in Medio Oriente. Lo si 
capisce a lettura ultimata quando le cer-
tezze che si credevano salde si trasforma-
no in dubbi, in una rinata volontà di ri-
mettere in discussione i propri punti 
fermi. L’equilibrio con il quale l’autore 
ripercorre gli eventi mediorientali con-
tribuisce a scardinare le convinzioni del 
lettore e a considerare nuovamente la 
storia alla luce della sua interpretazione, 
frutto di un genuino lavoro di ricerca in 
numerosi archivi e biblioteche del Medio 
Oriente, dell’Europa e degli Stati Uniti. 
Il risultato è, quindi, un libro ben scritto 
e basato in gran parte su documenti di 
archivio e fonti bibliografiche, alcune 
delle quali inedite in Italia. 

Il volume si divide in due parti. Nella 
prima vengono analizzate le radici stori-
che del conflitto, come lo status di Geru-
salemme e la questione del diritto al ri-
torno dei profughi palestinesi. Nodi ri-
masti irrisolti che, a quindici anni dagli 
Accordi di Oslo, rendono la possibilità di 
raggiungere la pace forse ancor più re-
mota di allora. Quindici anni in cui sono 
stati avanzati diversi piani di pace, a cui 
però non ha fatto seguito la volontà poli-
tica di adottarli. Gravi responsabilità di 
questo insuccesso ricadono sugli Stati 
Uniti, l’Europa e le Nazioni Unite. Se-
condo Kamel, infatti, «israeliani e pale-
stinesi hanno sempre tentato di ottenere 
la protezione e l’approvazione delle mag-
giori potenze occidentali, spesso non 
rendendosi conto, o ampiamente sotto-
valutando, quanto tali stati fossero re-
sponsabili delle sofferenze da loro pati-

te». Alle responsabilità dell’Occidente, 
osserva l’autore, è necessario sommare 
«le colpe del mondo arabo e più in gene-
rale di quello islamico da subito pronto 
a strumentalizzare la causa palestinese 
per il proprio tornaconto». 

La seconda parte del libro è invece 
incentrata sulla nuova storiografia israe-
liana, caratterizzata da quel gruppo di 
storici (fra i quali Benny Morris, Avi 
Shlaim, Ilan Pappe, Tom Segev, Zeev 
Sternhell) che è riuscito a sfidare le cer-
tezze costruite dalla “storiografia ufficia-
le”. Il maggiore beneficio del nuovo ap-
proccio di studi non è però, secondo 
Kamel, da correlare alla valenza delle 
analisi prodotte (opinabili e che hanno 
fatto registrare critiche in alcu- n i 
casi fondate), bensì nell’artico-
lato dibattito che ha innesca-
to.

L’humus che ha permesso 
lo sviluppo di questo nuovo 
approccio è «strettamente le-
gato agli eventi storici che 
negli anni ’80 e ’90 hanno 
favorito l’apertura a un nuovo 
tipo di indagine». In quegli 
anni lo stato di Israele attra-
versava una «crisi di identi-
tà» dovuta a numerosi fatto-
ri: l’invasione del Libano nel 
1982, lo scoppio dell’intifada 
palestinese del 1987, la conferenza di 
Madrid del 1991 e l’accordo di Oslo del 
1993. In particolare l’intifada palestinese 
spostò per la prima volta il fronte del 
conflitto israelo-palestinese dentro gli 
stessi confini dello stato ebraico. Con la 
rivolta i pensieri degli israeliani tornaro-
no inevitabilmente a venti anni prima 
quando, a seguito della guerra dei Sei 
giorni, l’occupazione della Cisgiordania 
e della Striscia di Gaza mise lo stato 

ebraico davanti ad un’alternativa dram-
matica: la pace forse, restituendo i terri-
tori, o la guerra sicuramente, insedian-
dovi coloni ebrei. L’intifada riaprì, dun-
que, il dibattito su cosa fare dei territori 
occupati, anche perché, diversamente da 
quanto accaduto nelle guerre del 1948 e 
del 1967, questa volta i palestinesi non 
lasciarono in massa le loro case ma di-
ventarono un “nemico” visibile con il 
quale dover fare i conti e, in prospettiva, 
trattare. 

Di negoziati, come detto, ce ne sono 
stati tanti, anche se tutti infruttuosi. Ma, 
secondo Kamel, ciò non significa che sia 
giunto il tempo delle recriminazioni e 
dei veleni. «C’è bisogno di leader corag-
giosi e giovani, perché più svincolati dal-

le statiche logiche della 
politica, del potere e del 
rancore». Nelle conclu-
sioni Kamel scende nei 
dettagli di quella che lui 
auspica una possibile pa-
ce: «La nascita di un vero 
stato palestinese in Ci-
sgiordania e Gaza con Ge-
rusalemme Est capitale, la 
rinuncia definitiva da parte 
palestinese a ogni velleità 
di ritorno dei profughi nei 
confini dell’odierno stato 
ebraico e a ogni atto di ter-

rorismo, lo smantellamento e/o la ride-
finizione delle colonie ebraiche costruite 
in modo illegale su quel suolo nel corso 
dei decenni e con la garanzia incondizio-
nata alla sicurezza e alla legittimità dello 
stato di Israele». Queste, secondo l’auto-
re, sono le fondamenta per l’agognata 
pace tra israeliani e palestinesi, in questi 
giorni purtroppo ricaduti in quella spira-
le di violenza e morte che sembra non 
aver fine.

Com’è ormai 
tradizione, l’Istituto 
della Enciclopedia 
Italiana Treccani 
pubblica Il Libro 
dell’anno 2008. 
L’opera è diretta 
da Adriano Alippi. 

Annuario
Una canzone, due 
epoche, due facce 
di Napoli ripercorse 
da Mimmo Liguoro con 
Dove sta Zazà: da Nino 
Taranto alla voce dolente 
di Gabriella Ferri 
(Tullio Pironti editore).

Storia
Se vi piacciono i libri 
come L’Alchimista, 
Il Piccolo Principe 
o Il gabbiano Jonathan 
Livingston, leggete 
La timidezza delle rose 
di Serdar Özkan,
edito da Bompiani.

Romanzo
Arriva a fine gennaio 
il nuovo album 
di Roberto Cacciapaglia. 
Anche questa volta 
è accompagnato dalla 
Royal Philharmonic 
Orchestra 
(Universal classic).

Musica
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C U L T U R A

Due nemici,
la stessa speranza

Il Medio Oriente nell’indagine di uno studioso d’origine palestinese


